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Maria Stefania Montecalvo

Jean-Baptiste-Gaspard d’Ansse de Villoison�  
e le lezioni su Pindaro (1799-1800)

J’explique Pindare, l’auteur le plus difficile de tous, celui 
dont l’intelligence exige le plus de secours, facilite le plus 
celle des autres auteurs

(Villoison a Hennin, Paris,  
Bibliothèque de l’Institut de France, ms. 1280, f. 373r)

Nel numero di fruttidoro anno VII del Magasin Encyclopédique, pub-
blicato nell’estate del 1799, Aubin-Louis Millin1, direttore della rivista, 
annunciava, tra le Nouvelles Littéraires, il corso di lingua greca che di 
lì a breve avrebbe tenuto Jean-Baptiste-Gaspard d’Ansse de Villoison 
(1755-1806)2, presentato come «ancien membre de l’Académie des in-

1 Aubin-Louis Millin de Grandmaison (Paris 1759-1818) svolse un ruolo importante nella 
Francia post-rivoluzionaria nel ridestare l’interesse verso lo studio dell’antichità. Dapprima 
nella redazione della Chronique, aveva fondato nel 1792 il Magasin encyclopédique, la cui 
pubblicazione fu interrotta nel 1793 a causa degli eventi politici e ripresa con altra cadenza nel 
1795. Durante il terrore fu arrestato e passò un anno in carcere: si salvò grazie agli avvenimenti 
del 9 termidoro. Nel 1794 ebbe un posto di chef de division al Comité d’instruction publique 
e divenne anche conservatore del Cabinet des médailles al posto di Barthélemy. Durante gli 
anni seguenti viaggiò in Italia, spinto dall’interesse per i monumenti. Fu ammesso a far parte 
di diverse accademie e fu in corrispondenza con i dotti d’Europa.

2 La più dettagliata biografa di Villoison rimane quella di Charles Joret, D’Ansse de Vil-
loison et l’hellénisme en France pendant le derniers tiers du XVIIIe siècle, Paris, Champion, 
1910. Sulla riscoperta del Marcianus cfr. L. Canfora, Studi omerici in Francia prima di Wolf, 
in Le vie del classicismo. 2. Classicismo e libertà, Roma-Bari, Laterza, 1997, pp. 93-106. Tra 
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scriptions et belles-lettres et des douze plus célèbres de l’Europe»3 e noto 
agli studiosi contemporanei soprattutto per la riscoperta del manoscritto 
Marcianus Graecus 454, contenente il testo dell’Iliade con i segni dia-
critici impiegati dai filologi alessandrini e copiosi scoli.

Villoison era tornato a Parigi solo da qualche mese: provato econo-
micamente dalla Rivoluzione, che aveva trascorso dal 1793 a Orléans4, si 
vedeva costretto, affermava Millin, a trar partito da quanto in precedenza 
aveva coltivato e studiato solo per sua soddisfazione personale, e cioè 
la profonda conoscenza della lingua greca, antica e moderna, raggiunta 
«par un travail opiniâtre de quarante ans, par ses voyages en Allemagne 
et en Italie, et par un séjour de trois ans dans la Grèce»5. E pertanto, 
continuava l’annuncio,

incapable d’être à charge à ses amis et desirant, au contraire, être utile à ses conci-
toyens, il offre de donner de deux jours l’un, rue des Petits-Champs, n.° 11, au coin 
de celle de la Loi6, un cours de langue et de littérature grecque ancienne et moderne, 
et commencera par Pindare. Il ne taxera personne, mais il se voit contraint, par les 

la bibliografia si segnala: R. Lavagnini, Villoison in Grecia. Note di viaggio, Palermo 1974; E. 
Famerie, J.B.G. d’Ansse de Villoison. De l’Hellade à la Grèce. Voyage en Grèce et au Levant 
(1784-1786), Hildesheim 2006; M. S. Montecalvo, Note sugli inediti di Villoison: il viaggio 
au Levant, l’opera sulla Grecia antica e moderna, le lettere a Hennin, in: M. Capasso (a c. 
di), Sulle orme degli Antichi. Scritti di filologia e di storia della tradizione classica offerti a 
Salvatore Cerasuolo, Lecce-Rovato, Pensa MultiMedia, 2016, pp. 521-546; L Calvié, Docu-
ments inédits, méconnus ou oubliés sur le voyage à Venise de J.-B.-G. d’Ansse de Villoison 
et la découverte du Venetus A de l’Iliade, «Quaderni di Storia» 81, 2015, pp. 165-189; Id., 
Le voyage à Venise. La recherche des manuscrits grecs inédits à la fin du XVIIIe siècle, 
Toulouse, Anacharsis édition, 2017. Sul lascito: M. S. Montecalvo, Anecdota Villoisoniana. 
Scritti inediti di d’Ansse de Villoison tra erudizione, filologia e storia, Lecce-Brescia, Pensa 
MultiMedia, 2017.

3 «Magasin encyclopédique» Ve année, t. 3, an VII (1799), pp. 523-525. L’annuncio del 
corso si trova anche nella «Decade philosophique» vendémiaire, brumaire, frimaire an VIII, 
p. 184.

4 Si era allontanato in questi anni da Orléans solo per brevissimi perodi. Villoison aveva 
cercato di ottenere un corso al Lycée, come si evince da una lettera a Millin (Paris, BNF, ms. 
NAF 1093, f. 136) e aveva avuto in tal senso contatti con Langlès (cfr. Joret, Villoison, p. 385).

5 Villoison stesso ammetteva di dover trar profitto dalle sue conoscenze di greco in una 
lettera a Pierre-Michel Hennin (1730-1807), suo amico e confrère all’Académie des Inscrip-
tions et Belles-Lettres dagli Ottanta.

6 Si trattava di un edificio della Bibliothèque nationale, dove già Millin teneva un corso 
d’antichità e dove si trovava l’Ecole des langues vivantes.
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circonstances impérieuses, d’obéir à la dure loi de la nécessité, et de prendre vingt-
quatre francs par mois.

Millin auspicava una partecipazione massiccia, poiché il corso avreb-
be potuto «ranimer l’étude des lettres antiques» e ricordava il successo 
che iniziative del genere riscuotevano in Inghilterra7.

Anche Chardon de la Rochette8, nella notizia biografica dedicata all’a-
mico9, ricorda che il corso fu certo dovuto alle condizioni economiche in 
cui versava Villoison, e che gli stesso se ne era fatto promotore proprio 
per il prestigio dell’insegnante: «on auroit parcouru, en vain, toutes les 
plus savantes universités de l’Europe, pour trouver dans un professeur 
une connoissance plus profonde, non d’une, mais de toutes les branches 
de la littérature grecque».

Villoison cominciò le sue lezioni il 6 brumaio dell’anno VIII (28 
ottobre 1799) alle due del pomeriggio10.

7 Tale valorizzazione dell’Inghilterra si inseriva, sia detto per inciso, nella linea data da 
Millin alla rivista in questi anni (1795-1800). Cfr. V. Martin, Les enjeux diplomatiques dans 
le Magasin encyclopédique (1795-1799): du rejet des systèmes politiques à la redéfinition des 
rapports entre les nations, «La Révolution française», 2.2012 (<http://journals.openedition.
org/lrf/610; DOI: https://doi.org/10.4000/lrf.610>).

8 Simon Chardon de la Rochette (1754-1814). Apprezzato sin dalla gioventù per sue com-
petenze negli studi classici, Chardon fu per lungo tempo spesso in Italia (1773-1785), dove si 
legò soprattutto con Baffi e Amaduzzi. Risale al soggiorno italiano il progetto di un’edizione 
dell’Antologia greca. Tornato in Francia, fu incaricato di una missione nei dipartimenti al fine 
di selezionare libri e manoscritti destinati ad arricchire la Bibliothèque nationale. Amico di 
Villoison e Millin, collaborò al Magasin encyclopédique e riunì i suoi saggi più significativi nei 
Mélanges de critique et de philologie, Paris, d’Hautel, 1812. Cfr. L. Canfora, Vita di Chardon 
de la Rochette commissario alle biblioteche, seguita dal Carteggio inedito (1800-1807; 1811-
1814) a c. di M.S. Montecalvo e dalla Vita inedita scritta da René Tourlet a c. di P. Butti de 
Lima, Univ. Messina (Carteggi di Filologi, 3), 2003.

9 Notice sur d’Ansse de Villoison, nei Mélanges de critique et de philologie, vol. 3, Paris 
1812, p. 19.

10 Cfr. lettera a Hennin, in epigrafe: Paris, Bibliothèque de l’Institut de France, ms. 1280, 
f. 373r (anche citata da Joret, Villoison, cit. p. 387) nella quale chiedeva di rendere noto il corso 
e gli comunicava la scelta di spiegare Pindaro: «J’explique Pindare, l’auteur le plus difficile de 
tous, celui dont l’intelligence exige le plus de secours, facilite le plus celle des autres auteurs, 
et je me flatte de le rendre aussi clair que les Fables d’Esope. Ecolier de seconde (et il y a 
longtemps), je l’avois déjà lu quarante fois».
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1.	 I partecipanti

Nonostante la pubblicità e l’impegno di Millin e Chardon, aderiro-
no al corso in pochi. Sempre Chardon ricorda la partecipazione degli 
stranieri: «Tout ce qu’il y avoit à Paris d’étrangers, amis des lettres 
grecques, se hâta de s’y rendre, mais ils étoient en petit nombre». Per 
quanto riguarda il pubblico francese, Chardon non manca di sottoline-
are che la scarsa frequenza fosse dovuta al disinteresse per le puntuali 
spiegazioni di Villoison: «Les auditeurs françois, accoutumés à la ma-
nière expéditive de quelques professeurs, et naturellement impatiens, 
goûtoient peu ces savans développemens, qui ont rendu si célèbres les 
écoles hollandaises et allemandes». Un disinteresse per gli approfon-
dimenti di storia della lingua, per la critica testuale e per il commento 
storico ed erudito che Villoison aveva impiegato nelle lezioni su Pin-
daro, come vederemo.

È possibile ricostruire il pubblico di questo corso11. Erano presenti 
alcuni diplomatici, forse interessati alla conoscenza del greco anche in 
relazione al contesto storico, che aveva visto, nel marzo 1799, la con-
clusione della dominazione francese delle isole Ionie. Era tale Antoine-
Bernard Caillard (1737-1807), amico e collaboratore di Millin fin dai 
primi anni del Magasin, già ambasciatore ai Paesi Bassi e a Berlino, che 
sarebbe divenuto per qualche tempo ministro degli affari esteri e che 
due anni prima aveva recensito i Prolegomena ad Homerum di Wolf. 
Frequentò il corso Karl Gustav Brinckmann (dal 1800 von Brinckmann), 
ministro svedese. Questa adesione era probabilmente dovuta ai legami di 
Villoison con Madame de Staël12 in un momento in cui i rapporti della 
figlia di Necker con il di lì a pochissimo primo console non si erano 
ancora incrinati. Ella avrebbe infatti introdotto Villoison presso Lucien 
Bonaparte e sostenuto il corso di greco moderno del 1800. Brinckmann 
conosceva gli Humboldt, Wilhelm e sua moglie, presenti a Parigi negli 

11 Il pubblico delle lezioni fu costituito in gran parte da amici di Millin. Alcuni parteci-
panti sono menzionati da Villoison in una lettera a Hennin (Paris, Bibliothèque de l’Institut 
de France, ms. 1280, f. 375r).

12 Cfr. C. Joret, Madame de Staël et l’helléniste D’Ansse de Villoison, «Revue d’Histoire 
littéraire de la France» 15, 1908, pp. 610-619.
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stessi anni (1798-1801)13 e frequentò la de Staël a Parigi durante il suo 
soggiorno degli anni 1798-1801.

Fece in tempo a frequentare il corso, sicuramente non dall’inizio (ma 
Villoison lo indica tra i suoi uditori) Paul-Louis Courier, che era sbarcato 
a Marsiglia il 27 ottobre 1799 quasi in fin di vita e che avrebbe trascorso 
la convalescenza a Parigi fino al 1801 (agosto). Proprio in questi anni 
frequentò gli antichisti della capitale14 e strinse dei legami che la corri-
spondenza degli anni successivi rende evidenti.

Altro ‘corsista’ fu Louis-Pierre-Nicolas-Marie15 Lepage (o Le Page), 
già medico16 a Montargis, ove era nato il 12.7.1762, deputato moderato 
del Loiret alla Convenzione: in missione da settembre 1792 a Orléans 
aveva ristabilito l’ordine dopo un moto popolare; nel 1793 al processo 
di Luigi XVI aveva votato per la condanna all’esilio.

13 P. R. Sweet, Wilhelm von Humboldt: Biography, Ohio Univ. Press 1978-1980, per il 
periodo parigino (1798-1801): vol. I, pp. 201-251.

14 Dal 1792 nell’esercito, ove rimase fino al 1809, Paul Louis Courier (Paris 1772-1825) 
aveva frequentato il Collège de France e la scuola militare di Châlons prediligendo i classici 
e la matematica. Prese parte a diverse campagne militari, tra cui quella d’Italia (in cui rischiò 
di essere assassinato per strada dopo essere rimasto chiuso nella biblioteca Vaticana, 1799). 
Nel corso di un soggiorno a Firenze (novembre 1809) si colloca il celebre episodio della 
macchia d’inchiostro nel manoscritto della Biblioteca Laurenziana contenente il romanzo 
di Longo. Dal 1812 si ritirò in Francia nelle sue terre in Touraine. Sposò la figlia di Clavier 
(12.5.1814), Herminie. Oltre alle edizioni-traduzioni di Longo, Isocrate, Senofonte, e della 
Pro Ligario, acquisì una certa notorietà grazie a pamphlets satirici. Si presentò senza successo 
all’Académie alla morte di Clavier (nella Lettre à Messieurs de l’Académie des Inscriptions et 
Belles-Lettres, Paris 1819, stigmatizza il mondo accademico). Cfr. A. Dejammet, Paul-Louis 
Courier, Paris, Fayard, 2009.

15 Le iniziali del prenome sono L. F. M. nella Biographie nouvelle des contemporains 
(vol. 13, Paris 1824, p. 370), a cura di A. V. Arnault, A. Jay, E. Jouy, J. Norvins. All’epoca della 
redazione della voce Lepage in questo dizionario (1823), Le Page era ritenuto ancora vivo e 
impiegato nell’amministrazione della lotteria di Parigi (chef adjoint de la première division). 
Sarebbe morto il 7 settembre 1823. Cfr. anche Louis-Pierre-Nicolas-Marie Lepage, in: A. 
Robert - G. Cougny, Dictionnaire des parlementaires français, Edgar Bourloton, 1889-1891, 
secondo cui «Il devient ensuite [dopo il 1793] chef de bureau dans l’administration de la 
loterie, et reste en poste jusqu’en 1810. Il s’occupe également de littérature grecque et latine».

16 Come dal dossier presso le Archives Nationales di Parigi: «Le Page, médecin à Paris, 
388 rue Saint-Pierre-Montmartre, ancien député au Corps législatif, recommandé par Dansse 
de Villoison, professeur de grec. An X». (Paris, A. N. F/17/1330 Dossier 4. Personnel ensei-
gnant, principalement en l’an IX, et demandes de divers particuliers. 1790-an X [septembre 
1801-septembre 1802]).
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Parteciparono inoltre: Firmin Didot (1764-1836), padre di Ambroise 
Firmin-Didot, noto editore; Jean-Baptiste Gail, dal 1791 al 1829 profes-
sore di letteratura greca al Collège de France17, Millin, e alcuni meno noti 
francesi e stranieri allora a Parigi. Villoison indica un greco dell’Epiro, 
M. Alexandre, un medico francese e un medico prussiano. Per quanto 
riguarda il primo, dovrebbe trattarsi di Alexandros Vasileiou (1760-1818), 
mercante epirota, che era arrivato a Parigi nel 1799, fu amico di Korais 
e figura rilevante dell’illuminismo greco.

Noto è anche Børge Thorlacius (1775–1829), futuro allievo di Heyne 
(1813-1814), poi rettore dell’università di Copenhagen18, menzionato 
nello stesso torno di tempo da W. von Humboldt in una lettera a Wolf 
come un danese che aveva studiato il neoplatonico Ermia, commentatore 
di testi filosofici19.

2.	 La testimonianza di Etienne Quatremère

Tra i fedelissimi di Villoison vi era Etienne-Marc Quatremère (1782-
1857), orientalista. Allievo di de Sacy, era il figlio di un amico intimo di 
Villoison, decapitato il 21 gennaio 1794. Quatremère, molto interessato 
all’apprendimento delle lingue, sarebbe divenuto impiegato al Dipar-

17 Jean-Baptiste Gail (Paris 1755-1829) esordì come ripetiteur al collegio d’Harcourt. 
Curò l’edizione di vari autori greci. Dal 1791 ricoprì la carica di letteratura greca al Collège de 
France; durante il Terrore la corrispondenza ch’egli intrattenne con La Harpe, allora detenuto, 
finì col metterlo in pericolo. Entrò all’Institut nel 1809. I suoi corsi, assai frequentati, formarono 
più d’una generazione di studiosi. Ha pubblicato, tra le molte opere, l’edizione completa di 
Senofonte (Oeuvres complètes, Paris 1797-1813), Tucidide (1807), Erodoto (1821), Callimaco 
(1795), Teocrito (1796), un Cours de langue grecque (1797-1799) e una raccolta di Recherches 
historiques, militaires, géographiques, grammaticales, lexicologiques et philologiques, Paris, 
Delalain, 1814-1828 (23 vol. in 8°).

18 Figlio di Skuli Thorlacius Thordarson (1741-1815), editore dopo Schøning degli 
Heimskringla (saghe scandinave), Børge Thorlacius fu poi professore di latino e membro 
dell’accademia danese dal 1810. Genero dello storico danese Abraham Kall. Del soggiorno 
in Francia Thorlacius diede conto nel 1801 negli Efterretninger om Undervisningens, Lite-
raturens og Religionsvaesenets Tilstand i Frankrige uden for Paris, samlede paa en Reise i 
Departementerne i Aaret 1799, Kiøbenhavn, K. Kristensen, 1801.

19 Lettera del 20 giugno 1800, ed. Mattson n. 73 (Wilhelm von Humboldt, Briefe an 
Friedrich August Wolf, textkritisch heraugegeben und kommentiert von Ph. Mattson, Berlin 
- New York, De Gruyter, 1990).
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timento dei manoscritti20, poi professore di lingua e letteratura greca 
a Rouen. Tornò a Parigi nel 181121. Autore di un’interessante22 notizia 
biografica su Villoison, Quatremère ricorda il corso di lingua greca per 
avervi preso parte (così come a quello di greco moderno dell’anno suc-
cessivo: e di qui qualche confusione, come non manca di rilevare Joret). 
È bene riportare la sua testimonianza, anche perché, al di là di qualche 
possibile confusione sui nomi dei partecipanti del corso dell’anno 1799 
e di quello del 1800, fornisce un dato essenziale sulle modalità dell’in-
segnamento di Villoison, e che va messo in relazione con i materiali del 
lascito dello studioso:

Je puis citer les noms des élèves qui composaient le modeste auditoire du 
premier helléniste de l’Europe: c’étaient Codrika, MM. Seguier de Saint-Brisson, 
Hase, Jules David23, Lepage Casimir Rostan, l’auteur de cet article, et deux Danois, 
MM. Thorlacius et Müller. Villoison expliquait les odes de Pindare. Chacune de 
ses leçons était écrite; ce qui n’empêchait pas le docte professeur de joindre de 
vive voix à son explication des développements toujours instructifs [corsivo mio]. 
Il est impossible de se figurer un cours plus savant; mais, il faut le dire, il l’était 
peut-être un peu trop. Bien des remarques qui dans un commentaire critique au-
raient été parfaitement à leur place, offraient souvent une surabondance de détails 
étrangers à l’intelligence du texte. Et il faut avouer que l’interprétation avançait 
souvent avec trop de lenteur.

20 Sostenuto dal baron de Sainte-Croix, gli fu invece preferito Hase, anche grazie all’in-
teressamento di Villoison, alla carica di conservatore alla fine del 1805. Sul baron de Sainte-
Croix cfr. M. S. Montecalvo, Guillaume-Emmanuel-Joseph de Clermont-Lodève Guilhem de 
Sainte-Croix (1746-1809). Tomo I. Carteggio, Tomo II. Biografia, Firenze, Gonnelli, 2014.

21 Una notizia biografica è posta al principio dei Mélanges d’histoire et de philologie 
orientale, Paris 1861, curata da Barthélemy de Saint-Hilaire.

22 La notizia biografica è inserita nella Nouvelle biographie générale diretta da Hoefer, t. 
13, Paris, Firmit Didot frères, 1855, pp. 1-18. Particolari interessanti riguardano ad esempio 
la sorte della Paleografia greca e vanno messi in relazione con la testimonianza di Chardon de 
la Rochette. A proposito di Pindaro: «Je lui ai souvent entendu dire que dans le cours de ses 
études classiques, et avant de quitter le collège, il avait lui quinze fois les odes de Pindare».

23 Hase non poteva aver seguito il corso su Pindaro, perché non era ancora arrivato a 
Parigi; a parte se stesso, Le Page e Thorlacius, di cui si è detto, pertanto, non è neppure certo 
che Jules David, il figlio del celebre Jacques-Louis David, all’epoca sedicenne, lo abbia 
frequentato, cfr. a riguardo J.-A. Caravolas, Jules David et les études grecques, 1783-1854, 
Paris, l’Harmattan, 2009.
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E nella nota, ove rettifica Boissonade24 rispetto all’abbandono del 
corso da parte dei partecipanti, tiene a precisare: «Les auditeurs de Vil-
loison ne l’abandonnèrent pas; mais lui-même, voyant son cours si peu 
suivi, se livra au découragement, et suspendit ses leçons».

3.	 Le Notes critiques sur les Olympiques de Pindare: didattica 
ed esegesi

Il ricordo di Quatrème riguardo alle lezioni del corso messe per 
iscritto trova una felice corrispondenza nel lascito. Come sappiamo da 
Millin e Quatremère, l’argomento del corso sarebbe stato Pindaro, uno 
degli autori preferiti da Villoison: nel manoscritto Supplément grec 935 
conservato alla Bibliothèque nationale de France e che fa parte del lascito 
dello studioso, si ritrovano rilegate ai ff. 1-161 le Notes critiques sur les 
Olympiques de Pindare, che costituivano originariamente la «liasse 3 
du troisième carton»25.

Si tratta del commento puntuale, ma non portato a termine (il che 
coinciderebbe con l’interruzione del corso), alle Olimpiche di Pindaro. 
Villoison commenta interamente le prime dodici e si interrompe ai primi 
versi della tredicesima.

24 Nella nota rettifica Boissonade: «Un de nos plus savants hellénistes, M. Boissonade, 
dans sa Notice sur M. de Villoisson, dit à cette occasion: “Ce cours ne dura pas, je crois, plus 
de quelques mois. Le petit nombre de personnes qui avaieint souscrit s’éloigna insensiblement, 
et bientôt il ne resta plus personne”. Si ma mémoire ne me trompe pas, le fait n’est pas présenté 
d’une manière parfaitement exacte».

25 Cfr. Suppl. gr. 990, f. 21 ove sono indicate nell’elenco dei manoscritti di Villoison 
acquisiti dalla Bibliothèque nationale de France (allora Impériale) poco dopo la morte dello 
studioso. Nel ms. Supplément grec 935 sono poi rilegati: un mémoire di argomento affine al 
commento alle Olimpiche ai ff. 163-170 (1-8 V.) Extrait des recherches historiques et critiques 
sur les jeux néméens, (letto all’Académie, poi MAIBL t. XXXVIII, pp. 29-51; cfr. Suppl. gr. 990, 
f. 26: «liasse 8 du troisième carton», in relazione con Suppl. gr. 930, ff. 97-101v, 143-144v); 
un altro mémoire letto all’Académie des Inscriptions et Belles-Lettres ff. 171-196 Remarques 
critiques sur différents passages corrompus d’auteurs grecs et latins, «lu à l’Académie le 
vendredi 27 février 1789» (d’altra mano). Un’altra redazione è conservata alle Archives de 
l’Académie des Inscriptions et Belles-Lettres (AIBL C 4). Seguono, tra i materiali più rilevanti: 
ai ff. 197-268 le varianti del de natura deorum di Cornutus (cfr. Suppl. gr. 990, f. 29: «liasse 
1 du quatrième carton); ai ff. 269-278 riferimenti bibliografici relativi alla paleografia; ai ff. 
289-331 note relative al viaggio au Levant.
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In questa sede mi limito a segnalare alcune considerazioni e rinvio 
all’appendice per la scelta dei passi presentati.

All’inizio della prima Olimpica (Ol. I, vv. 26-2826, testo n. 2), Villoi-
son lascia trapelare quanto di propone di fare durante le lezioni: «Nous 
aurons souvent l’occasion de comparer Pindare aux poëtes Hebreux, 
dont il a souvent le style, les images, les métaphores hardies, le désordre 
apparent, les transitions brusques et la sublimité. Grotius et Schultens qui 
étoient nourris de la lecture des poëtes grecs, l’ont fait avec succès dans 
leurs commentaires». Altrove alcune frasi recano la traccia dell’esposizio-
ne didattica: come quando si interroga sul paese degli Iperborei (Ol. 8, v. 
62, testo n. 8: «Mais où est situé le pays des Hyperboréens. Rudbeck, dont 
Bailly a réchauffé le système, vous dit que c’est en Uplande. Je crois que 
Pindare qui a souvent parlé de la demeure des Hyperboréens, ne la con-
noissoit pas mieux que nous») o prima di approfondire una discussione 
grammaticale (Ol. 12, v. 1, testo n. 10: «Mais que veut dire icy ce ψε») o 
quando espone qualche raccomandazione (Ol. 12, v. 26, testo n. 12: «Cet 
exemple seul suffiroit pour nous apprendre à nous méfier des citations 
qu’on trouve même dans les ouvrages des savans les plus profonds, et 
les plus exacts. Massieu a également tort lorsqu’il dit p. 490 qu’Ergotele 
tient un rang considérable dans l’Histoire») o espone notazioni polemiche 
degli studiosi del testo pindarico (Ol. 13, v. 9, testo n. 13: «Je n’ai jamais 
vu Pauw si en colere, qu’à l’occasion d’une correction que Schmid avoit 
faite sur ce passage. Voicy ses expressions: perquam ridiculè Schmidius, 
ob metrum, librorum omnium lectionem constantissimam mutavit, et pro 
ταί τε βάθρον πόλιων [sic], ἀσφαλὴς Δίκα, scripsit ταί τε Δίκα πόλιων, 
ἀσφαλὲς βάθρον; sciunt primam in βάθρον esse ancipitem. Monere pu-
det: cave igitur mutes... qui talia contrectant, judicio carent et poëtarum 
scripta e manibus deponere debent. Sed ita sapiunt nasutuli. ὁμότροφος 
etiam placebat illis pro ὁμότροπος. Quis credat, nisi oculis videret?»).

Villoison commenta e interpreta Pindaro facendo innanzi tutto ricorso 
all’esegesi antica, raccomandandone la lettura (e nel caso di scoli inediti, 
la pubblicazione): «En géneral on ne lis pas assez les scholiastes. C’est 
une mine fort riche où on trouve des métaux précieux parmi beaucoup de 

26 Le citazioni corrispondono a quelle del commento di Villoison, seguendo pertanto la 
colometria antica.
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scories» (commento a Ol. 3, v. 36, testo n. 4). È dunque avvertito sulle 
peculiarità della tradizione scoliastica: a proposito del commento a Ol. 
1, v. 166 (testo n. 3), sottolinea come «En general les scholies que nous 
avons sont une collection faite sans choix de differentes notes margina-
les, dont quelques unes, et ce sont les bonnes, sont extraites des anciens 
critiques. Les Editeurs y ont souvent ajouté du leur comme Demetrius 
Chalcocondyle [sic] se vante d’avoir fait dans son Edition de Suidas; en 
sorte que souvent on croit citer cet ancien Lexicographe, lorsqu’on n’a 
pour soi que l’autorité de ce Grec moderne, qui n’a pas distingué ses 
interpolations d’avec le Texte de ses Auteurs».

Lettore assiduo e critico di Pindaro, Villoison si confronta con le 
più recenti edizioni dell’autore curate da Christian Gottlob Heyne27, e in 
generale con i precedenti editori e traduttori (dall’edizione di Cratander28, 
di Melantone29 a quelle di Erasmus Schmidt30, Benedictus31, Gedicke32, 

27 Villoison ha presente e commenta criticamente le edizioni del 1773-4 e del 1797-99: 
Pindari Carmina, cum lectionis varietate... curavit Christian. Gottlob. Heyne Gottingae, apud 
J. C. Dietrich, 1773; Pindari Carmina, ex interpretatione latina emendatiore, curavit Christian. 
Gottlob. Heyne, Gottingae et Gothae, apud J. C. Dieterich, 1774; Pindari Carmina, scholis ha-
bendis iterum expressa, curante Chr. G. Heyne, Gottingae, typis J. C. Dieterich, 1797; Carmina 
et fragmenta. Iterum curavit Chr. Gottl. Heyne, Gottingae, typis J. C. Dieterich, 1798-1799.

28 Pindari Poetae vetustissimi, Lyricorum facile principis, Olympia Pythia Nemea Isthmia, 
per Joan. Lonicerum Latinitate donata: adhibits enarrationibus, è Graecis Scholijs, & doctis-
simis utriusque linguae autoribus desumptis... Basel, Andreas Cratander, 1535.

29 Olympia, Pythia, Nemea, Isthmia,Basileae, per Ioannem Oporinum 1558.
30 Pindaru Periodos, hoc est Pindari Lyricorum Principis, Plus Quam Sexcentis In Locis 

emaculati, ut Jam legi & intellegi possit Olympionikai, Pythionikai, Nemeonikai, Isthmionikai 
Illustrati versione nova fideli, rationis metricae indicatione certa... commentario sufficiente, 
cum fragmentis aliquot diligenter collectis, indice locuplete victorum, autorum, rerum et ver-
borum, discursu duplici, uno de dithyrambis, altero de Insula atlantica ultra columnas Herculis, 
quae America hodie dicitur, opera Erasmi Schmidii,... (S. l.,): sumptibus Z. Schurerii, 1616.

31 Pindari Olympia, Pythia, Nemea, Isthmia. Johannes Benedictus medicinæ doctor, & in 
Salmuriensi academia regia linguæ græcæ professor, ad metri rationem, variorum exemplarium 
fidem, scholiastae ad verisimiles conjecturas directionem, totum authorem innumeris mendis 
repurgavit. Metaphrasi recognita, latina paraphrasi addita, poëticis & obscuris phrasibus græca 
prosa declaratis; denique adjectis rerum & verborum brevibus & sufficientibus commentariis, 
arduum ejusdem sensum explanavit. Editio purissima, cum indice locupletissimo, Salmurii, 
ex typis Petri Piededii, 1610.

32 Pindari Carmina selecta. Olymp. I, II, IV, V, IX, XI, XII, XIV; Pyth. I, VI, VII, IX, XI; Nem. 
I, XI; Isthm. III, VIII. Cum scholiis selectis suisque notis, in usum academiarum et scholarum, 
edidit Fridericus Gedike,... Berolini, typis et sumptibus I. F. Urgeri, 1786 (Gedicke ha edito 
anche una traduzione tedesca degli epinici).
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Pauw33 e l’imponente edizione oxoniense di West e Welsted34, così co-
me la traduzione di Marin35, de Lagausie36 e Sozzi37 e i saggi su singole 
odi pubblicati nei Mémoires de l’Académie des Inscriptions et Belles-
Lettres38), che confronta, analizza e spiega nel commento, esprimendo poi 
le proprie scelte. Questa attitudine critica unita alla profonda conoscenza 
della lingua greca lo porta a ipotizzare correzioni e congetture che in 
alcuni casi anticipano le scelte degli editori successivi. D’altro canto, 
il commento permette in alcuni casi di ricostruire la storia delle lezioni 
adottate nelle edizioni recenti.

Il commento, però, non si limita alla critica testuale. Il testo di Pindaro 
è interpretato nel contesto più generale della sua epoca e facendo ricorso 
anche alle testimonianze documentarie, in primis monete - come nel caso 
di quelle di Camarina commentando la quinta Olimpica, quelle recanti 
la dicitura Fortuna conservatrix a commento di Τύχα σώτειρα (Ol. 12, 
v. 6, testo n. 11) e in generale le monete siciliane grazie alle raccolte di 
Raspe, Havercamp e Torremuzza-, e iscrizioni, seguendo le tendenze dei 
dotti del suo tempo, pioneri di quella che sarà l’Altertumswissenschaft 
nel XIX secolo. Non mancano difatti osservazioni relative alla storia 

33 Joannis Cornelii de Pauw Notae in Pindari Olympia, Pythia, Nemea, Isthmia, Trajecti 
ad Rhenum, apud N. Muntendam, 1747.

34 Pindaru Olympia, Pythia, Nemea, Isthmia una cum latina omnium versione carmi-
ne lyrico, per Nicolaum Sudorium. Cum Chronologica serie Olympionicarum ab episcopo 
lichtfieldensi. Ediderunt Ric. West et Rob. Welsted, Oxonii, e theatro Sheldoniano, 1697.

35 Les Olympioniques, Pythioniques, Néméoniques, Isthmioniques de Pindare, ou Odes 
en l’honneur de ceux qui sont sortis victorieux des jeux olympiques... translatées du grec... 
avec quelques petites notes... par F. Marin,... Paris, S. Thiboust, 1617.

36 Le Pindare thébain, traduction de grec en français meslée de vers et de prose, avec les 
figures qui représentent les principales fables des odes olympiques, pythiques, néméaques et 
isthmiques, Paris, J. Lacquehay, 1626.

37 Les Olympiques de Pindare traduites en françois avec des remarques historiques, 
Paris, Guérin et Delatour, 1754.

38 Odes Olympiques de Pindare, traduites en François; avec des Remarques, par M. 
l’abbé Massieu, MAIBL t. VI, 1729, pp. 283-330 (la prima e seconda Olimpica); C. Sallier, 
Quatrième Ode des Olympiques de Pindare, MAIBL 10, 1756, 347-351; Chabanon in MAIBL 
t. XXXII, XXXV, XXXVII. All’ambiente dell’Académie appartiene anche l’Essai sur Pindare, 
contenant une traduction de quelques odes de ce poëte, avec une analyse raisonnée & des 
notes historiques poétiques & grammaticales; Le tout précédé d’un discours sur Pindare & 
sur la vraie manière de le traduire; par M. de Vauvilliers, Lecteur & Professeur Royal pour la 
langue grecque. On y a joint les discours prononcés par l’auteur & par feu M. son père pour 
leur réception au Collège Royal, Paris 1772.
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economica e sociale, come ad esempio nel commento a Ol. 8, v. 30 (testo 
n. 7), e manifestazioni di interesse per i papiri di Ercolano di cui mostra 
di conoscere alcune caratteristiche relative ai segni diacritici (Ol. 6, v. 
23, testo n. 6).

Assertore della longue durée, o, per impiegare la terminologia dell’e-
poca, della conformité des usages, Villoison rinvia talora a quanto aveva 
avuto modo di sperimentare durante il viaggio au Levant: va ricordato 
come, nel 1799, egli non avesse ancora abbandonato il progetto di pub-
blicare un’opera sulla Grecia antica e moderna, per la quale aveva letto e 
raccolto un’immensa mole di appunti, oggi costituenti i mss. 946-960 del 
fondo Supplément grec presso la Bibliothèque nationale de France. Ricordi 
di viaggio sono presenti anche in questo commento, probabilmente anche 
per destare l’attenzione del suo pubblico: proprio nell’esordio della prima 
Olimpica la spiegazione di αἰθόμενον πῦρ (v. 3, testo n. 1) si conclude con 
un riferimento agli usi della Grecia del suo tempo: «Encore aujourd’hui en 
Grece les feux qu’on allume la nuit sur les montagnes servent de signaux, 
annoncent l’approche des pirates. Un incendie qui s’élève la nuit dans une 
foret est αἰθόμενον πῦρ» e, per dare un altro esempio, per spiegare Ol. 9, 
v. 36 (testo n. 9) νηὸς ὑποπτέρου, Villoison chiarisce «il veut parler des 
rames, ou des voiles, et peut-être de tous les deux, parceque les vaisseau 
grecs alloient, et vont encore, à la rame, et à la voile».

L’opera sulla Grecia antica e moderna, come questo commento alle 
Olimpiche di Pindaro, rimase inedita: il fondo conservato alla Bibliothèque 
nationale de France permette tuttavia di ricostruire, tramite il lascito di 
Villoison, un’importante pagina della storia della filologia classica e, in 
generale, degli studi sul mondo antico tra antico e nuovo regime.

*
Appendice di testi

Qui di seguito la trascrizione dei contesti citati (secondo la colometria 
antica seguita da Villoison, seguita dall’equivalenza con quella seguita 
dalle edizioni più recenti)39. Si è scelto di indicare i versi pindarici oggetto 
del commento secondo l’edizione Snell-Maehler.

39 La trascrizione riproduce l’ortografia e le scelte dello scrivente quanto più fedelmente 
possibile; si è scelto di adoperare i seguenti segni diacritici:  ...  sopralinea;  ...  testo sotto-
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1. Olimpica Prima, v. 3 =1-2
Ἄριστον μὲν ὕδωρ, ὁ δὲ χˈρυσὸς αἰθόμενον πῦρ / ἅτε διαπˈρέπει νυκτὶ 
μεγάνορος ἔξοχα πλούτου·

Paris, BNF, ms. Suppl. grec 935, f. 1r
v. 3 ἅτε διαπρέπει. La construction est ὁ δὲ χρυσὸς διαπρέπει 
μεγάνορος ἔξοχα πλούτου ἅτε πῦρ αἰθόμενον διαπρέπει νυκτὶ, ou ἅτε 
πῦρ αἰθόμενον νυκτὶ, διαπρέπει; ce qui revient au peu près au même. 
L’or brille parmi les métaux, comme la flamme dans les ténébres. Tel 
qu’un feu etincellant dans les ténébres de la nuit, l’or éclate entre les ri-
chesses superbes. C’est le commencement de la comparaison. Les jeux 
Olympiques l’emportent sur les autres, comme l’eau sur les élémens, 
et l’eau40 sur les métaux. M. Vauvilliers41 entend par αἰθόμενον πῦρ 
les étoiles, les feux qui s’allument à leur propre foyer, et donne au mot 
αἰθόμενον le sens d’un verbe moyen réfléchi. M. Gedicke42 rejette avec 
raison cette explication forcée, et pour la réfuter, il suffit de citer avec 
Benoit43, le v. 293 de l’Iliade Π: κατὰ δ’ ἔσβεσεν αἰθόμενον πῦρ  et 
δέμας πυρὸς αἰθομένοιο  ou αἰθόμενον n’est surement pas un verbe 
réfléchi. M. Gedike traduit: cogitandus est ignis, obscuram noctem col-
lustrans, fulmine excitatus. On peut se passer icy de la foudre. Encore 
aujourd’hui en Grece les feux qu’on allume la nuit sur les montagnes 
servent de signaux, annoncent l’approche des pirates. Un incendie qui 
s’élève la nuit dans une foret est αἰθόμενον πῦρ.

scritto; \...\ aggiunta sul margine sinistro; /.../ aggiunta sul margine destro; anche cancellatura 
d’autore; [...] integrazione; {...} correzione; *** lacuna; () scioglimento di abbreviazione; | 
separatore di rigo. La punteggiatura è aggiunta e/o corretta solo ove necessario.

Gli interventi dell’editore sono sempre inclusi in parentesi quadre, anche in caso di inte-
grazioni. Le citazioni delle opere in lingue moderne sono indicate con caporali o apici doppi 
in caso di citazione interna, a prescindere dall’indicazione di Villoison (presente o meno); le 
citazioni in latino (autori antichi e moderni) sono in corsivo. I titoli delle opere sono in corsivo, 
a prescindere dall’indicazione di Villoison. Il sottolineato di Villoison è reso in corsivo. Sono 
ripristinate nella collocazione indicata dall’autore parti del testo dislocate per motivi dovuti 
alla rilegatura o al carattere del testo stesso (note marginali, aggiunte).

40 sic, probabilmente lapsus per «or».
41 Essai sur Pindare,.. par M. de Vauvilliers, cit., p. 44.
42 Pindari Carmina selecta, cit.
43 Pindari Olympia, Pythia, Nemea, Isthmia, cit.
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2. Olimpica Prima, vv. 26-28 = 16-19.
ἀλλὰ Δω- / ρίαν ἀπὸ φόρμιγγα πασσάλου / λάμβαν’, εἴ τί τοι Πίσας τε 
καὶ Φερενίκου χάρις / νόον ὑπὸ γλυκυτάταις ἔθηκε φροντίσιν

Paris, BNF, ms. Suppl. grec 935, ff. 2r-3r
v. 26 ἀλλὰ Δωρίαν. Pindare s’appercoit qu’il s’est trop écarté de son 
sujet, et y revient en disant, mais il est tems de prendre ta lyre. Je ne sais 
pourquoi M. de Vauvilliers a dit: «ἀλλὰ ne signifie point toujours mais: 
on le trouve partout employé dans la signification d’ergo, donc. Puisque 
Hieron est initié aux Mystères de la Musique et de la poësie, ne crains 
point de monter ta lyre sur le ton Dorien, c.à.d. le plus sublime»44.

v. 27 et 28 λάμβανε ἀπὸ πασσάλου on voit Demodocus dans l’Odyssée 
suspendre de même sa lyre:

κὰδδ’ ἐκ πασσαλόφιν, κρεμάσας φόρμιγγα λιγεῖαν

et πασσάλῳ ἀγκρεμάσας. Les Israelites captifs sur les bords de l’Euphra-
te, suspendent leurs instrumens aux saules dans cette belle pièce de 
poësie, dans cette Elegie touchante, surtout dans la Vulgate, où les 
labiales font un si bel effet. Super flumine Babylonis &c. Nous aurons 
souvent l’occasion de comparer Pindare aux poëtes Hebreux, dont il 
a souvent le style, les images, les métaphores hardies, le désordre ap-
parent, les transitions brusques et la sublimité. Grotius et Schultens 
qui étoient nourris de la lecture des poëtes grecs, l’ont fait avec succès 
dans leurs commentaires.

v. 26 Δωρίαν. Le style de Pindare est Dorique; c’est le plus grave, le 
plus sonore des Dialects, celui qu’on choisissoit pour les hymnes, les 
dithyrambes, les chœurs des Tragiques &c. Synesius heureux imitateur 
de Pindare a composé en Dorique ses belles hymnes trop peu connues, 
et qui sont pleines de feu, d’enthousiasme, et de philosophie ancienne. 
Les anciens, au rapport de Vitruve | [f. 2v] employoient de même l’ordre 
Dorique pour les temples des divinités austeres, de la chaste Junon, de 

44 Essai sur Pindare,.. par M. de Vauvilliers, cit., p. 55.
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la fierre fiere Minerve; c’est une preuve de leur gout que les modernes 
n’ont pas imité. J’ai vu dans la citadelle d’Athenes le joli temple Io-
nique d’Erechtée placé à côte [sic] du magnifique temple Dorique de 
Minerve, et qui faisoit l’effet d’une ode d’Anacréon auprès d’une ode de 
Pindare. D’ailleurs Pindare étoit Thébain, et à Thebes le Dialecte étoit 
Dorien avec quelques expressions particulières à cette ville. Plutarque 
de Chéronée nous en a conservé un tres-petit nombre; M. Brunck sur le 
v. 867 des Acharnes p. 95 t. 345 observe que les Béotiens changeoient 
l’H en ει et disoient par exemple νεὶ Θεῖβαι au lieu de νὴ Θῆβαι, ce 
qui nous apprend le vrai nom que les Thebains donnoient à leur ville 
maintenant appellée Stivi, εἰς Θήβη. Eustathe sur l’Odyssée p. 1442 l. 
49: δι’ ἔθους Βοιωτοῖς μηδέποτε τῷ Η χρῆσθαι ἐπὶ τῆς οἰκείας δυνάμεως 
ἀλλ’ ἑκάστοτε εἰς ΕΙ δίφθογγον μετατιθέναι46. Dion Chrysostome Or. 
43 p. 190 t. 2 Ed. Reiske nous a conservé une reponse curieuse d’Epa-
minondas, et ses propres expressions en Dialecte ἀπεγνωσμένων τις καὶ 
ἀτίμων, καὶ ὅτε ἐδούλευεν ἡ πόλις, καὶ ἐτυραννεῖτο, πάντα κατ’αὐτῆς 
πεποιηκὼς ἐν ἐκκλησίᾳ τὸν Ἐπαμεινώνδαν ἐλοιδόρει, καὶ πολλὰ καὶ 
χαλεπὰ ἔλεγε... καὶ αὐτὸς ἐπαναστὰς, περὶ μὲν τῶν ἄλλων οὐκ εἶπεν, 
οὐδ’ ἀπελογήθη πρὸς οὐδέν, μόνον δὲ πρὸς ἐκεῖνον, τῇ αὑτοῦ φωνῇ 
βοιωτιαζὼν47, «Ἀλλά τοι Δαμάτηρ, ἔφη κεχολωμένα γένοιτο». οἱ δὲ 
Θηβαῖοι ἀκούσαντες ἥσθησαν, καὶ ἐγέλασαν48. J’ai retrouvé beaucoup 
de mots Doriques dans la langue des Grecs du Mont Ida, que j’ai vus 
à Venise, et en Tzaconie, j’ai observé que  Mistra  presque tous les 
mots étoient Doriques, quelques uns même Pindariques, comme κᾶλον, 
ἁμέρα, ἑορτά, φακά, βροντά, ὁρμὰ, et ψοῦχα pour ψυχὴ, γουναῖκα, 
pour γυνὴ. Les anciens grammairiens, Eustathe, Hephestion, Grégoire 
de Corinthe mal nous apprennent que les Eoliens et les Lacédémoniens 
disoient de même θουγάτηρ, pour θυγάτηρ, κάρουα, pour κάρυα, et 
δίφουρα, pour γέφυρα, comme Δημάτηρ, pour γημήτηρ &c. Les Tza-
coniens changent presque toujours l’O et l’Ω en ου et disent κατοικοῦ, 
δειπνοῦ, ἱδροῦτα, βουὴ, ψοῦρα, ὀπίσου, κάτου, ὄνουμα, χάλκουμα. 

45 Aristophanis Comoediae ex optimis exemplaribus emendatae studio Rich. Franc. Phil. 
Brunckii, t. III, Argentorati sumtibus J. G. Treuttel, 1783.

46 Eustazio, Comm. ad Hom. Odysseam 1, p. 93 Stallbaum.
47 τῇ δ’ αὑτοῦ φωνῇ βοιωτιάζων von Arnim.
48 Dione 43.5.
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C’est ainsi qu’Euripide dit βούτας pour βότας, qu’on dit κοῦρος pour 
κόρος &c. C’est ainsi que dans la fameuse hymne de Sapho Vossius 
a fai imprimé χλωροτέρα δὲ πούας, au lieu de πόας, et Mr Brunck 
approuve cette restitution et dit que c’est un Eolisme. Les Tzaconiens 
changent souvent l’Ε en Ο, et disent par exemple ὀχθρὲ, pour ἐχθρὲ, 
comme Sapho dans un fragment cité par Hephestion appelle l’amour 
γλυκύπικρον ἀμάχανον ὁρπετὸν, au lieu ἑρπετόν. Les Tzaconiens chan-
gent presque toujours le Κ en Τ, et disent βούκυρε, pour βούτυρε, 
χάρκη pour χάρτη, comme les Doriens ἄλλοκα, ὄκα, πόκα, τόκα, les 
Tzaconiens disent ἁ, τᾶς, τᾶ, et τάμ. On trouve souvent ce τὰμ, pour 
τὰν, τὴν, dans les Inscriptions Doriques. Ce qu’il y a de plus remar-
quable dans la langue des Tzaconiens, dont j’ai composé une grammai-
re et un Dictionnaire sous c’est qu’ils donnent toujours au nominatif 
la forme du vocatif, et qu’ils disent ἄξιε, ἄλλε, πικρὲ &c. et même 
au neutre πάθε, βάρε, δάκρυε, εἴδωλε, et ce qui est plus intéressant, 
τεχνίτα, ναύτα, χωριάτα, ἐρημίτα, προφήτα &c. Ce qui nous explique 
l’ἱππότα Νέστωρ, l’ἱππηλέτα Πηλεὺς, le νεφεληγερέτα Ζεύς, le μητιέτα, 
l’ἀκάκητα, l’εὐρύοπα d’Homere. Ce grand poëte, disent faussement les 
grammairiens, avoit | [f. 3r] avoit été obligé pour la mésure de mettre le 
vocatif pour le nominatif, ce qui est absurde. Les Latins qui ont formé 
leur langue d’après le Dorique de la Grande Grèce, ont conservé cette 
forme, et disent poëta, planeta, cometa.

Les Tzaconiens ont retenu beaucoup de mots anciens, inconnus aux 
autres Grecs modernes, et disent παρεία au lieu de στρατὰ, que les Grecs 
ont pris avec beaucoup d’autres de l’Italien. Ils disent κριθὲ, au lieu de 
κριθαρὶ, λῆνε, au lieu de πατητῆρι, pressoir, βουκόλε, au lieu de βόσκε, 
ἄρτυμα, fromage, au lieu de τυρὸς, δέμα, corde au lieu de σχοίνι, ὄνε, au 
lieu de γαϊδαρος, γάδουρι, ou γαΐδουρι, qui se prononce differement dans 
les divers pays de la Grece, χώρα, champ, pour χωράφι, ou cam κάμπο. En 
grec moderne χώρα signifie la ville, et χώριον village; et ἀσπρὸς, blanc, 
d’ou vient le mot d’aspre, petite monnoye qui répond à nos blancs. Les 
Tzaconiotes disent λευκό.

3. Olimpica Prima, v. 166 = 103-104
μή τιν’ ἀμφότερα καλῶν τε ἴδˈριν †ἅ- / μα
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Paris, BNF, ms. Suppl. grec 935, f. 6r
[f. 6r] v. 166 καλῶν τε ἴδριν ἄλλων49 q un scholiaste dit que Pindare parle 
icy de lui meme, et fait son propre éloge, ce qui est absurde. En general les 
scholies que nous avons sont une collection faite sans choix de differentes 
notes marginales, dont quelques unes, et ce sont les bonnes, sont extraites 
des anciens critiques. Les Editeurs y ont souvent ajouté du leur comme 
Demetrius Chalcocondyle [sic] se vante d’avoir fait dans son Edition 
de Suidas; en sorte que souvent on croit citer cet ancien Lexicographe, 
lorsqu’on n’a pour soi que l’autorité de ce Grec moderne, qui n’a pas 
distingué ses interpolations d’avec le Texte de ses Auteurs.

4. Olimpica Terza, v. 36 = 20
ἑσπέρας ὀφθαλμὸν ἀντέφˈλεξε Μήνα

Paris, BNF, ms. Suppl. grec 935, f. 17r
v. 36 Μήνα pour Μήνη διχόμηνις pleine lune, qui coupe le mois lunaire 
en deux. La pleine lune étoit le quinze, et le seize on adjugeoit le prix des 
jeux Olympiques, qui se célebroient quelquefois tous les quarante neuf 
mois, dans le mois Apollonien, quelquefois tous les cinquante, dans le 
mois Parthenius, suivant la remarque du scholiaste,  fort  utile pour la 
chronologie. Chaque Olympiade est composée de 4 années. Chacune de 
ces années commençant à la nouvelle lune qui suit le solstice d’été, répond 
à deux années juliennes, et comprend les six derniers mois de l’une, et 
les six premiers de la suivante. La première Olympiade où Coroebus 
remporta le prix du stade 776 ans avant J. C. a depuis servi à la princi-
pale époque de la Chronologie. Je suis surpris que l’exact et respectable 
Barthélemy n’ait pas fait usage du passage de schol. que je viens de citer 
plus haut. En géneral on ne lis pas assez les scholiastes. C’est une mine 
fort riche où on trouve des métaux précieuse parmi beaucoup de scories. 
Ce passage de Pindare est la base de la savante Dissertation de Corsini 
intitulée Olympia, la premiere de ses quatre Agonisticae50.

49 †ἅμα ed. Snell-Maehler.
50 Eduardi Corsini Dissertationes IV agonisticae, quibus Olympiorum, Pythiorum, Ne-

meorum atque Isthmiorum tempus inquiritur ac demonstratur, Florentiae, e Typographio 
imperiali, 1747.
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5. Olimpica Quinta, v. 33 = 14
ὑπ’ ἀμαχανίας ἄγων ἐς φάος τόνδε δᾶμον ἀστῶν

Paris, BNF, ms. Suppl. grec 935, f. 26v-27r
v. 33 ἀπ’ ἀμηχανίας ἄγων εἰς φάος. Selon Aristarque et Démétrius Tri-
clinius il tire d’embaras, les habitans de Camarine, parceque  qu’etant 
navigable  les met à portée de faire venir du bois pour construire, et qu’il 
est poissonneux, et procure ainsi aux habitans de Camarine toutes les 
commodités de la vie. Tous les Interpretes avoient adopté l’explication 
de Didyme, ou d’Eustathe, lorsqu’Aretius de Berne s’est le premier avisé 
de rapporter ces mots non pas au fleuve Hipparis, mais à Psaumis, et de 
dire, que c’est lui que avoit le premier illustré ἄγων εἰς φάος une ville 
aussi obscure que Camarine.  Benoit Sallier  Mr Heyne, et M. Gedike 
ont adopté cette Interpretation, et croyent que Pindare | [f. 27r] Pindare 
a voulu dire qu’en contribuant genéreusement à la construction de sa 
patrie, il l’avoit illustrée par ses dépenses: M. Heyne traduit  explique  
incolumitate, conditione laeta populo restituta. Fecit ille hoc cum impen-
sis suis magnis. M. Gedike qui croit de meme que Pindare parle icy du 
bon usage que Psaumis a fait de ses richesses, pour reconstruire la ville 
de Camarine, a la bonne foi de citer un passage décisif de Libanius, qui 
(in Antioch. T. 2 p. 386  et 361 Ed. Reiske ) qui rapporte ces mots au 
fleuve Hipparis, et explique comme Didyme, Démétrius Triclinius, Pauw, 
Schmidt &c le κολλᾷ par mettant de à portée de transporter les bois de 
charpente nécessaires à la construction des maisons. Il applique à l’Oronte 
ce que, selon lui, Pindare dit de l’Hipparis cite ces vers ἡ Πίνδαρος εἰς 
Καμαριναῖον Ἵππαριν κέχρηται et les explique ainsi: τοῖς ἁπανταχόθεν 
ξύλοις δι´ αὐτοῦ παρέχον ὁλκὴν, et non παρέχουσι, comme on le voit à 
la marge de l’Edition de Morel. Libanius p. 361 T. 2 Ed. de Reiske cite 
ces vers d’une manière inintelligible en mettant κοιλαῖαι au lieu de κολλᾷ 
τε qui est dans Pindare et dans l’Ed. de Morel. Nous venons de voir que 
ce fleuve est tres poissoneux. Aussi sur plusieurs médailles Καμαριναίων  
 et Καμαριναιον voit on représentés les poissons, et le fleuve Hipparis, 

qui s’appelle maintenant fiume di Camarana, sur d’autres de la même  
 dont le nom est écrit en lettres retrogrades et sur d’autres de la même 

ville , Pallas que Pindare invoque comme une divinité tutelaire dans la 
même ville  ode , des chars attelés de quatre chevaux, une vistoire et 
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 couronnés par la victoire, avec  deux amphores, qui étoient le prix du 
vainqueur dans plusieurs jeux l’image de la  et que Reiske croit fausse-
ment designer les deux fleuves de Camarine , l’image de la Victoire, celle 
du Jupiter metamorphosé en cygne, qui enleve Leda, dont il eut Castor 
et Pollux dont que Pindare célébre dans cette Ode, tres-souvent le cygne 
avec des poissons, des chevaux qui bondissent la plupart de ces médail-
les, surtout celles d’argent, sont d’un excellent gout qui représentent des 
chars attelés à quatre chevaux, sont du meilleur gout.

Pierre Burman p. 431 Commentarii ad Numismata Sicula51, croit 
avec Havercamp et Beger croit [sic] que la médaille des Καμαριναίον 
en lettres retrogrades, et avec un omicron, où l’on voit un char attelé à 
quatre chevaux, et dont le conducteur couvert d’un casque est couronné 
par la victoire, represente les deux triomphes de Psaumis. Il rejette avec 
raison l’opinion de ces Antiquaires qui pren pensent que le cigne désigne 
le cigne de Thebes, Dircaeum Cycnum, comme Horace appelle Pindare. 
Il pense plutot que c’est une allusion à la fable de Leda, ou à la grande 
quantité de cygnes qu’on trouvoit dans le marais de Camarina, comme 
dans ceux qui sont près d’Ephese. Je prefererois la premiere explication, 
d’autant plus que le prince de Torremuzza in Siciliae numis52 p. 17 et 
planche 17 a publié, d’après vol. III pl. CX une medaille où l’on voit un 
homme avec des ailes, et à genoux.

6. Olimpica sesta, v. 23 = 14-15
ἑπτὰ δ’ ἔπειτα πυρᾶν νε- / κˈροῖς τελεσθέντων Ταλαϊονίδας

Paris, BNF, ms. Suppl. grec 935, ff. 31r-33r
v. 23 ἑπτὰ δ’ ἔπειτα  πυρᾶν  νεκρῶν53 τελεσθέντων. rien de plus simple 
que la construction de cette phrase qui a donné tant de peine aux Interpre-
tes. C’est νεκρῶν ἑπτὰ πυρᾶν (de cette buchers dressés pour les sept chefs 
qui avoient péri devant Thebes) τελεσθέντων, etant consumés placés, 

51 Jacobi Philippi d’Orville Sicula, quibus Siciliae veteris rudera... illustrantur. Edidit 
et commentarium... orationem in auctoris obitum, et praefationem adjecit Petrus Burmannus 
secundus, Amstelaedami, apud G. Tielenburg, 1764.

52 Siciliae populorum et urbium regum quoque et tyrannorum veteres nummi Saracenorum 
epocham antecedentes, Panormi, typis regiis, 1781.

53 νεκροῖς ed. Snell-Maehler.
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disposés et arrangés sur le bucher qui les devoit consumer. C’est l’expli-
caton de ancien scholaste  Demetrius Triclinius , proposée et trouvée 
peu naturelle par Schmid, et adoptée par M. Heyne. Voicy le termes de 
Démétrius Triclinius: τῶν νεκρῶν54 δὴ τῶν ἑπτὰ πυρκαϊῶν τελεσθέντων, 
ἤγουν συναχθέντων καὶ ἀποκαταστάντων ἐπὶ τῷ δοθήσεσθαι τῇ πυρᾷ, 
ἑπτὰ γὰρ ταγμάτων ὄντων, ἑκάστου τάγματος οἱ πεσόντες εἰς ἰδίαν 
πυρκαϊὰν συνελέγοντο55. Un autre scholiaste fait une remarque assez 
important: Δέον ἑπτὰ πυρῶν νεκρῶν τελεσθεισῶν εἰπεῖν; τελεσθέντων 
εἶπε  qui se rapporte  πρὸς τὸ νεκρῶν οὕτω· τελεσθέντων δὲ νεκρῶν 
ἑπτὰ πυρῶν, ἀντὶ τοῦ νεκρῶν γεγονότων ἑπτὰ καύσεων. ἑπτὰ δὲ καύσεις 
λέγει, ἐπειδὴ καὶ τὰ τάγματα παντὸς, τοῦ Ἀργείου στρατεύματος56 
ἑπτὰ ἦσαν, ὥστε οἱ ἐν ἑνὶ ἑκάστῳ ἀποθανόντες, πυρᾷ ὑπεβλήθησαν, 
πεπαυμένου τοῦ πολέμου, καὶ ὑποσπόνδους τῶν Ἀργείων τοὺς αὐτῶν 
νεκροὺς εἰληφότων, οὕτω γὰρ ἦν ἔθος. ὥστε μὴ νόει τὸ νεκρῶν περὶ 
τῶν στρατηγῶν. ἀμήχανον γάρ, ἐπεὶ Ἄδραστος μὲν ζῶν ἐξεκεχωρήκει 
πρὸς Ἄργος, Ἀμφιάρεως57 δὲ ζῶν ὑπὸ γῆς κατεπόθη, Πολυνείκης δὲ 
μετὰ Ἐτεοκλέους ἐντὸς Θηβῶν ἤχθη. οἱ δὲ καυθέντες τῶν στρατηγῶν 
τέσσαρες ἦσαν. τὸ δὲ Θήβαις πρὸς τὸ τελεσθέντων συναπτέον58. Un 
autre schol. ζητεῖται πῶς ἑπτά φησι τὰς πυράς· ἀδύνατον γάρ. ἠφάνιστο 
γὰρ ὁ Ἀμφιάραος59, Ἄδραστος δὲ ζῶν εἰς Ἄργος ἀποφεύγει, Πολυνείκης 
δὲ ἄταφος ἔῤῥιπτο, ὡς ἐπιστρατεύσας τῇ πατρίδι, ὥστε τῷ ἀληθεῖ λόγῳ 
τέσσαρας εἶναι τὰς πυρκαϊὰς60 τῶν τεθνηκότων. ἀλλ’ ἐπιλυτέον οὕτως, 
ὅτι τὰς πυρὰς ὁ Πίνδαρος οὐ καταριθμεῖται61, πρὸς αὐτοὺς | [f. 31v] πρὸς 
αὐτοὺς τοὺς στρατηγοὺς, ἀλλὰ τὰ τούτων στρατεύματα. ἑπτὰ γὰρ τάξεις 
στρατευμάτων περὶ τὰς ἑπτὰ πύλας τῶν Θηβῶν, μάχην συνεστήσαντο, 
καὶ οὕτω τῶν ἐν ἑκάστῃ πύλῃ τεθνηκότων στρατιωτῶν φησι γενέσθαι 
τὰς ἑπτὰ πυρκαϊάς62.

54 γὰρ non riportato da Villoison.
55 Scholia in Pind. (scholia rec.) O 6.18-29.
56 στρατοῦ ed. Abel.
57 Ἀμφιάραος ed. Abel.
58 Scholia in Pind. (scholia rec.) O 6.23.
59 γὰρ Ἀμφιάραος ed. Drachmann.
60 εἶναι πυρκαϊὰς ed. Drachmann.
61 καταριθμεῖται οὐ ed. Drachmann.
62 γενέσθαι πυρκαϊάς ed. Drachmann. Scholia in Pind. (scholia vetera) O 6. 23d.
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Nous venons donc de voir qu’un Schol. explique τελεσθέντων par 
γεγονότων, qui ne présente pas un beau sens, et un autre par συναχθέντων, 
καὶ ἀποκατασταθέντων, ἐπὶ τῷ δοθήσεσθαι τῷ πυρὶ; qui ne je doute que 
τελεσθέντων puisse se prendre dans ce sens.
Un autre Schol. présente une solution ingénieuse. La voicy: τελεσθέντων, 
ἐπισωρευθέντων, ἤτοι καταριθμηθέντων, ἵνα καὶ τὸ ἑξῆς τοῦ λόγου 
οὕτως ἔχῃ· καταριθμήσας γὰρ ὁ Ἄδραστος τοὺς νεκροὺς, καὶ λείποντα 
τὸν Ἀμφιάραον εὑρὼν, εἰκότως δυσφορήσας, τὸν λόγον ἀπεφθέγξατο63. 
En effet il dit ensuite immediatement après ποθέω στρατιᾶς ὀφθαλμὸν 
ἐμᾶς; et τελεσθέντων pourroit beaucoup se prendre dans le sens 
de καταριθμηθέντων,  annumeror, recenseor  que dans celui de 
ἐπισωρευθέντων. Mais il faut observer que dans les Edd. de Rome et de 
Brubacch [sic] on voit les signe Χ, à la tête de ce vers. Ce signe Χ ab-
breviation de χρηστὸν, ou χρήσιμον, ind annonce qu’il y a quelque chose 
de remarquable pour la pensée,  ou  pour l’expression, quelque terme, 
quelque figure singulière, quelque trait d’histoire, de mythologie, ou d’an-
tiquité, quelque sentence, ou reflexion, digne d’être notée. Voicy comme 
l’explique un scholiaste qui ne s’accorde pas avec les précedens: τὸ 
σημεῖον Χ64, ὅτι ἑπτὰ πυράς φησι τῶν ἑπτὰ μὴ ἀποθανόντων· Ἀμφιάραος 
γὰρ κατεπόθη σὺν ταῖς ἵπποις ἐν Ὠρωπῷ, πόλει τῆς Βοιωτίας65.
Ne seroit ce pas plutôt parceque comme  comme  le croit M. Heyne, 
parceque les Scholiastes auront voulu re construit τελεσθέντων, avec 
πυρῶν, et auront voulu faire remarquer cette enallage de τελεσθέντων, 
au lieu de τελεισθεισῶν dont il y a plusieurs exemples dans les Auteurs 
grecs qui construisent quelquefois l’adjectif feminin, avec le substan-
tif masculin. M. Heyne cite Nicandre qui dit in Theriacis v. 329 κατὰ 
ψυχθέντας ἀκάνθης  Pauw a eu tort d’assurer qu’incontestablement il 
falloit lire τελεσθεισῶν, et qu’il ne reconnoissoit pas cet Atticisme . 
J’aimerois mieux entendre par τελεσθέντων νεκρῶν, lorsqu’on eut fait 
le recensement des morts.

63 Scholia in Pind. (scholia vetera) O 6. 23b-c.
64 Non nell’edizione degli scoli. Andrebbe integrato (cfr. anche infra la spiegazione di 

Villoison) o ovvero andrebbe seguita la lezione riportata nell’edizione di Brubach (Franco-
forte 1542).

65 Schol. in Pind. (scholia vetera) O 6. 23e.
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Au reste il est nécessaire d’expliquer icy ce que c’etoit que les σημεῖα, 
ou signes critiques. Les anciens critiques et Interpretes d’Homere les 
appelloient ὀβελὸν, ὀβελὸν σὺν ἀστερίσκῳ, ἀστερίσκον καθ´ἑαυτὸν, 
διπλῆν καθαρὰν, διπλῆν περιεστιγμένην, ἀντίσιγμα, ἄστικτον, ἀντίσιγμα 
περιεστιγμένον, κορωνίδα, et s’en servoient pour indiquer les vers qui 
n’étoient pas d’Homere, et que les Copistes ou Rhapsodes lui avoient 
prêtés, les vers corrompus, obscurs, remarquables, d’une beauté rare, les 
fau fausses leçons de Cratès, les corrections d’Aristarque et de Zénodote, 
l’orthographe particulière, les mots dont le sens etoit douteux, les tran-
spositions, les contradictions apparentes, les alinea, les traits | [f. 32r] les 
traits d’histoire, d’antiquité et de mythologie, les belles pensées, les belles 
expressions, les enallages, hyperbates, et autres figures, la ponctuation, les 
pass vers dont quelques critiques appellés pour cette raison οἱ χωρίζοντες, 
s’étoient servi pour tâcher de prouver que l’Odyssée n’étoit pas de la 
même main que l’Iliade, les vers prosaiques, τοὺς στίχους πεζοτέρους τῇ 
συνθέσει. J’ai retrouvé ces signes critiques avec leur explication,  dans un 
precieux ms. de Venise , et je les ai publiés dans mon Edition de l’Iliade66. 
Les anciens copistes, dit Graevius, poussoient l’exactitude jusqu’au point 
d’indiquer, par differens signes mis à la marge, les beautés, les defauts, 
le sens de l’Auteur qu’ils transcrivoient; il se plaint de ce qu’on n’a pas 
conservé ces notes que ajoute-t’-il repandroient un grand jour sur les 
Ecrivains de l’Antiquité. Reinesius67 prouve qu’on avoit mis de pareils 
signes, σημεῖα, sur tous les Auteurs classiques, sur Eschyle, Xenophon, 
Diodore de Sicile, sur les auteurs des différentes Epigrammes. Suetone, 
et le grammairien Diogene de Cyzique avoient composé un  des  traités 
περὶ τῶν ἐν τοῖς βιβλίος σημείων. S. Epiphane dans son Traité des me-
sures nous apprend que les anciens s’étoient fort occupés de cette partie. 
Plusieurs critiques,  comme Philoxene  et surtout le fameux Aristonique 

66 Homeri Ilias, ad veteris codicis veneti fidem recensita. Scholia in eam antiquissima 
ex eodem codice aliisque, nunc primum edidit cum asteriscis, obeliscis aliisque signis criticis 
Joh. Baptista Caspar d’Ansse de Villoison,... Venetiis, typis et sumptibus fratrum Coleti, 1788.

67 Th. Reinesii,... Ad viros clariss. D. Casp. Hofmannum, Christ. Ad. Rupertum,... Epistolae 
in quibus multae inscriptiones veteres hactenus ineditae vulgantur, emendantur, explicantur: 
varia etiam in scriptoribus antiquis corrupta loca notantur et restituuntur, Lipsiae, sumtibus J. 
Scheibii, 1660. Qui e nell’ed. dell’Iliade, Villoison cita l’Epistola XXV ad Casparum Hofma-
num, p. 92.
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d’Alexandrie, dont l’ouvrage se trouve en partie conservé dans mes Scho-
lies conservées à Venise68, avoient écrit περὶ τῶν σημείων τοῦ Ὁμήρου. 
Hephestion nous apprend même que ces signes avoient une différente 
signification suivant selon les differens poëtes à la marge desqu’ils on les 
avoit placés, τὰ σημεῖα τὰ παρὰ τοῖς ποιηταῖς ἄλλως παρ´ἄλλοις κεῖται, 
et ceux qu’on voyoit à la marge des Exemplaires de Sappho, d’Anacreon, 
d’Alcée, d’Alcman, n’avoient pas le même signification que ceux qu’on 
avoit placés à côté la marge des Tragiques, et des Comiques. Bien plus, 
continue Hephestion, dans l’Edition d’Alcée du grammairien Aristophane 
de Byzance, l’asterisque n’avoit pas la même valeur que dans l’Edition 
du même Lyrique d’Aristarque. Il est plusieurs fois parlé de ces signe 
critiques dans les scholies de Pindare,  (par exemple Ol. 6 v. 78 τὸ δὲ 
σημεῖον Χ) , d’Eschyle, d’Euripide, d’Aristophane. Claude Dausquai69, 
savant chanoine de Tournay, se plaint avec raison des Editeurs d’Aristo-
phane, qui se vantoient d’avoir fait disparoître tous ces signes. J’ai trouvé 
à Venise dans la Bibliotheque de S. Marc un ms. du Plutus, des Nuées, 
des Cava Grenouilles, des Chevaliers, de la Paix et des Guêpes, dont les 
scholies étoient tirées d’Héliodore, de Phasi Phaeinus, et de Symmaque, et 
où il y avoit une partie de ces signes critiques sur les Nuées  les Nuées70. 
Aristonique avoit fait un traité sur les signes de la Théogonie d’Hesiode . 
Il y avoit aussi des signes particuliers pour les Dialogues de Platon; et ses 
anciens Interpretes grecs en faisoient un grand usage. Ulpien remarque 
qu’on avoit mis un obelisque sur un passage de Demosthene, parcequ’il 
étoit obscur, et Hermogene nous apprend que dans le discours in Nerae-
am, où on lisoit εἰργάζετο ἀπὸ τριῶν θρυπημάτων μισθαρνοῦσα τοῖς | [f. 
32v] τοῖς βουλομένοις αὐτῇ πλησιάζειν, quelques personnes scandalisées 
de cette expression indécente, ἀπὸ τριῶν θρυπημάτων, l’avoit effacée 
(obelo confondere, ὠβελίσαι) et avoient substitué à sa place τῷ σώματι 
qu’on lit maintenant dans nos Edd.
Galien parle dans plusieurs endroit des signes critiques qu’on voyoit à la 
marge des ecrits d’Hippocrate, qui donnoient la torture à ses Intepretes, et 

68 Allude all’ed. dell’Iliade (Venezia 1788) sui segni critici cfr. ivi i Prolegomena pp. 
XIIIss.

69 Claude Dausque (1566-1644).
70 Dovrebbe trattarsi del Marcianus graecus 452.
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dont on attribuoit l’invention à Memnon de Side en Pamphylie. Il rapporte 
que Zenon, Apollonius l’Empirique, Apollonius surnommé Byblus, He-
raclide de Tarente, Erythrée l’Empiryque s’étoient beaucoup disputé sur 
l’explication de ces signes, et avoient composé de gros volumes à ce sujet. 
Dioscoride, célèbre Editeur d’Hippocrate, et qu’il ne faut pas confondre 
avec le Botaniste, avoit mis des obelisques dans son Edition d’Hippocrate, 
comme Aristarque dans celle d’Homere, pour indiquer les passages qui 
lui paroissoient faussement attribués à Hippocrate. Ces signes critiques, 
n’avoient pas la même signification que les mêmes qu’on trouvoit dans 
les Dialogues de Platon. Outre cela ces signes les copistes mettoient un 
Θ pour signifier  c. à. d.  θάνατος pou et Υ, c. à. d. ὑγίεια, pour un si-
gnifier que le malade dont parle Hippocrate dans cet endroit étoit mort, 
ou s’étoit rétabli. Les Pythagoriciens mettoient à la tête de toutes leurs 
lettres, ce signe qui leur étoit particulier, et qui servoit à les distinguer. Y 
Il signifoit ὑγιαίνειν, comme Platon εὖ πράττειν. Ils appelloit [sic] cette 
marque characteristique ὑγίεια. Reinesius regrette de ce que les copistes 
n’ont pas conservé plusieurs signes des anciens critiques fort nécessaires 
pour l’intelligence des Textes, par exemple ceux cy qu’on voit encore 
dans la belle Edition des Poetae Graeci principes de Henri Estienne71. 
  . .. ...72 Le premier designe un nom propre d’homme, ou de femme, le 
second le nom d’une ville, ou d’une nation, le 3e celui d’une montagne, 
le 4e enfin d’une mer, ou d’une fleuve. Par exemple distinguoient par ce 
3e signe le mot Homere de d’Olympe dans Homère, lorsqu’il signifie une 
montagne, d’avec Olympe, lorsqu’il veut dire le ciel. Reinesius prouve 
que l’omission de ces signes, avant l’invention des lettres majuscules, a 
causé beaucoup d’erreurs, et de confusion, et a par exemple fait chang 
prendre l’épine du dos pour Acanthe, ville de Macédoine, pour l’épine du 
dos. Hippocrate dit Τῷ μαγείρῳ ἐν Ἀκάνθῳ τὸ κύφωμα73 ἐκ φρενίτιδος 
ἐγίνετο74 ce que Cornarius traduit: coquo ex phrenitide in spinâ gibbositas 
facta est. Foesius: coquo ex phrenitide gibbosa spina facta est. Il faut lire 

71 Poetae graeci principes heroici carminis et alii nonnulli, Parisiis, Henricus Stephanus, 
1566.

72 Cfr. Homeri Ilias, cit., p. XXI.
73 κώφωμα nelle edizioni di Ippocrate (Littré e altri).
74 Ippocrate, Epidemiae·5.1.52; 7.1.71.
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κώφωμα au lieu de κύφωμα, et expliquer ainsi: un cuisinier d’Acanthe 
devint sourd à la suite d’un accès de phrénesie.
Trois point, sans aucune ligne, mises sur un mot annoncent | [f. 33r] 
annoncent qu’il faut l’effacer. On en voit une foule d’exemples dans le 
ms. de Philodeme trouv découvert à Herculanum.
Arist Origene, l’Aristarque de la Bible, applique dans ses Hexaples à la 
versione des Septante, les asterisques, obélisques, et autres signes Criti-
ques qu’il avoit trouvés dans les mss. d’Homere, d’Hesiode, des Lyriques, 
des Tragiques, des Comiques, de Platon, Demosthene, Hippocrate.
Dans le ms. d’Homère de Venise que j’ai publié et dans plusieurs autres 
que j’ai vus à Patmos, Amorgos, dans le 20. Monasteres du mont Athos, 
j’ai observé plusieurs mots sur lesquels on avoit versé une goutte de ci-
re, c’étoit pour indiquer les expressions remarquables et  les retrouver 
plus facilement . Hesychius parle de les περαπλάσματα, et Cicerone et 
Vitruve de cette maniere de signare cerâ, de ces miniatae cerulae, et 
nous en apprennent l’usage.

7. Olimpica ottava, v. 30 = 23
ὅ τι γὰρ πολὺ καὶ πολλᾷ ῥέπῃ

Paris, BNF, ms. Suppl. grec 935, ff. 82r-83v
v. 30. ὅ, τι γὰρ πολὺ, καὶ πολλᾷ ῥέπει. un peuple nombreux, partagé divisé 
de gouts, d’inclinations, parcequ’il est composé de differentes nations 
que le commerce y attire.  un tout composé de partie hétérogenes . On 
peut juger de la population de l’Ile d’Egine, et du nombre des personnes 
libres qu’elles renfermoit, puisqu’on y comptoit quatre cent soixante dix 
mille Esclaves. πολλᾷ ῥέπει répond au scinditur incertum stadia, in con-
traria vulgus. Plutarque dit que la multitude des etrangers dans une ville 
y prod cause ordinai souvent la même fermentation que la multiplicité 
des mets dans l’estomach. Lagausie a suivi ce sens,  d’après le nouveau 
scholiaste  et le rend ainsi:

La conduite mieux balancée
de la plus puissante raison,
se trouve fort embarassée,
à savoir prendre la saison,
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pour tenir dans quelque mesure,
les boüillons des instincts divers,
d’un peuple dont l’amas s’est fait à avanture
De tous les coins de l’Univers.

C’est le sens que Schmid adopte. Pindare Nem. III v. 3 appelle Egine 
πολύξεναν νᾶσον. Peut-être a-t-il voulu dire, que lorsque les affaires sont 
multipliées  πολὺ  et présentent différentes faces, peuvent être envi-
sagées de différentes manières, πολλᾷ ῥέπει, il est difficile de comme il 
arrive dans une ville de commerce, dans un port ouvert à tous les Etran-
gers de tous les pays, il est difficile de les juger avec équité, de saisir de 
demêler la vérité. C’est à peu près le sens qu’adopte Mr Heyne lorsqu’il 
dit explique: quod multiplex est, et multis modis variat, pro rerum, tempo-
rum, personarum, rationibus, ut sunt jura, caussae, negotia mercatorum, 
cujusmodi peregrinorum negotia, et caussae sunt, in quibus jus saepe 
varium, incertum,et obscurum est. M. Heyne ajoute: fuit igitur apud 
Æginetas species aliqua ejus quod nos judicium mercatorum appellamus.
Je suis persuadé avec  comme  M. Heyne, qu’il y avoit un tribunal, de 
commerce dans une ville aussi remplie de Négocians que l’étoit Egine, 
au rapport d’Aristote L. 4. c. 4 Politic. C’est ainsi qu’à Athenes on avoit 
le Tribunal des Nau Ναυτοδίκαι, qui jugeoit en première instance les 
marchands, les étrangers, et les gens de mer, et s’assembloit la 30 de 
chaque mois au Pirée, le Tribunal des Thesmothetes, qui étoit proprement 
le tribunal de commerce, de police générale, et en première instance pour 
le civil; et le tribunal du polemarque, où troisième Archonte, composé de 
ce magistrat, de deux paredres ou assesseurs, et d’un scribe: ce tribunal 
connoissoit de toutes les affaires concernant les domiciliés et les etran-
gers. Plus le commerce est florissant, dit Platon de Republicâ L. 8 T. 2 
p. 550 plus on doit multiplier les loix qui le concernent. Les Athéniens, 
dit l’Abbé Barthelemy, en avoient un assez grand nombre relatives aux 
armateurs, aux marchands, aux douanes, aux interêts usuraires, et aux 
différentes especes de convention qui se renouvelloient sans cesse, soit 
au Pirée, soit chez les banquiers. Dans plusieurs de ces loix, on s’étoit 
proposé d’écarter autant qu’il étoit possible, les procès, et les obstacles 
qui troublent les operations du commerce. Elles infligeoient une amende 
de mille drachmes,  900lt  et quelquefois la peine de la prison, à celui 
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qui dénoncoit un négociant, sans être en état de prouver le délit dont on 
l’accusoit. Les vaisseaux marchands ne tenant la mer que depuis les mois 
de Munichion jusqu’au mois de Boédromion (depuis le commencement 
| [f. 82v] commencement d’avril jusqu’à la fin de septembre) les causes 
qui regardoient le commerce ne pouvoient être jugées que pendant les six 
mois écoulés depuis le retour de vaisseaux, jusqu’à leur nouveau départ. 
Xenophon proposoit d’ajouter des récompenses pour les juges qui termi-
noient au plus tôt les contestations portées à leur tribunal. Demosthenes 
adversus Phormionem p. 947 rapporte aux At au peu aux Athéniens qu’on 
avoit denoncé devan et traduit, devant le peuple un Athénien, fils d’un 
général, parcequ’ayant pris  emprunté  beaucoup d’argent sur la place, 
ἐκ τοῦ ἐμπορίου, il n’avoit pas fourni d’hypothéques à ses créanciers, καὶ 
τοῖς δανεισταῖς οὐ παρασχόντα, et qu’il fut condamné à mort, θανάτῳ 
ζημιώσαντες75. ibid. p. 369: parmi les Etrangers les seuls domiciliés  
 μέτοικοι  pouvoient, après avoir payé l’impôt auquel ils étoient assujet-

tis, trafiquer au marché public d’Athenes: les autres devoient exposer leurs 
marchandises au Pirée même. Ils avoient des banquiers, et une espèce 
de consuls chargés de veiller aux interets des commercans des différens 
peuples de la Grece qui trafiquoient à Athenes. Les Athéniens plaçoient 
leur argent à un pour cent à chaque nouvelle lune, et s’adressoient à eux 
pour changer les monnoyes etrangeres, qui comme les Doriques, les 
Cyzicenes, qui avoient cours dans le commerce. Les banquiers se ser-
voient de la pierre de touche pour examiner si les pieces n’étoient point 
alterées tant pour le titre que pour le poids... un homme qui partoit pour 
un voyage, ou qui n’osoit pas garder chez lui une trop grosse somme, 
la remettoit entre leurs mains, tantôt comme un simple dépôt, et sans 
exiger aucun intérêt, tantôt à condition de partager avec eux le profit 
qu’ils en retiroient. Les conventions que l’on faisoit  passoit  avec les 
banquiers se faisoit  on n’appelloit pas le  un temoin, et il falloit s’en 
rapporter à leur bonne foi, parceque leur profession inspiroit la confiance. 
V. Isocrate in Trapezitico p. 449 T. 2. Demosthene dans le discours contre 
Timothée dit que  p. 1185 c. 2 Ed. Reiske  ce grand général avoit pris 
de la banque du pere d’Apollodore des sommes considérables οὔτε76 ἐπ’ 

75 Dem. Contra Phormionem 50.
76 γὰρ non riportato de Villoison.
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ἐνεχύρῳ οὔτε μετὰ μαρτύρων77, sans gage et sans temoins. Le discours 
de Demosthene rapporte que p. 1186 T. 2 que les banquiers ont coutume 
de tenir un régistre en bonne forme un registre [sic] de l’argent qu’ils 
donnent, et de celui qu’ils reçoivent, pour s’en rendre à eux mêmes un 
compte exact. Timothée, ajoute dit le fils Apollodore dans ce discours, 
etoit pret de  se disposoit  à partir pour sa seconde expédition sur mer, 
et ils se trouvoit à Pirée au moment de s’embarquer; ayant besoin d’ar-
gent, il aborde mon pere  Paion  sur le port; et le prie de lui prêter 1351 
drachmes, et 2 oboles. Il avoit besoin de cette somme, et recommandoit 
qu’on la remit à Antimaque, qui étoit alors son thrésorier, et chargé de 
l’administration de tous les biens. Celui qui alla toucher cette somme à 
la banque, des mains de Phormion le commis, étoit Autonome, qui fut de 
tout temps le secretaire d’Antimaque. Lorsque cet argent eut été delivré, 
Phormion inscrivit sur le registre comme debiteur Timothée qui avoit 
emprunté cette somme; il y fit mention d’Antimaque auquel Timothée 
avoit dit qu’on devoit remettre cette somme; et d’Autonome qu’Antima-
que avoit envoyé toucher ces deniers. On voit ibid. p. 1193 que le même 
Phormion, commis de Pasion, porta depuis Timothée débiteur pour une 
autre somme, et mis sur prit sur son registre note du nom de celui qui 
l’avoit recue, et de l’usage que Timothée vouloit faire de cet argent. 
Il parle ib. p. 1204 des banquiers qui font banqueroute, et il se sert de 
cette expression remarquable, τοῖς ἀνεσκευασμένοις τῶν τραπεζιτῶν78 
et p. 1205 διὰ τούτους τοὺς ἄνδρας αἱ τράπεζαι ἀνασκευάζονται79, ceux 
qui sont la cause des banqueroutes et p. 895 ἐν τῇ παραγραφῇ πρὸς 
Ἀπατούριον. Le même dans son discours contre Callippe p. 1236 T. 2 
fait dire à Apollodore: Lycon d’Heraclée se servoit de la banque de mon 
pere Pasion, ainsi que beaucoup d’autres | [f. 83r] d’autres négocians: à la 
veille de faire un voyage dans la Libye, il compta avec mon pere devant 
Archébiade et Phrasias, et le chargea de remettre à Cephisiade une somme 
de 16 mines 40 drachmes qu’il lui laissa. Il disoit que Céphisiade étoit 
son associé, qu’il demeuroit habituellement dans l’Ile de Scyros, qu’il 
en étoit alors parti pour un objet de commerce; il chargeoit Archébiade 

77 Dem. Contra Timotheum 2.
78 Dem. Contra Timotheum 68.
79 Dem. Contra Timotheum 68.
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et Phrasias de le présenter à mon pere après son retour, et de le lui faire 
connoître. C’est la coutume de tous les banquiers, lorsqu’un particulier 
dépose chez eux de l’argent pour le remettre à quelqu’un, de porter sur 
leur registres, outre la somme et le nom de celui qui la dépose, le nom 
de la personne à qui il faut la remettre, s’ils la connoissent de figure, ils 
se contentent d’inscrire son nom; s’ils ne la  p. 1237  connoissent pas, 
ils inscrivent aussi le nom de celui qui doit leur présenter cette personne, 
et la leur faire connoître. Voicy que fut le triste sort de Lycon: aussitôt 
après son départ, il fut attaqué par des pirates dans le golfe Argolique; ses 
marchandises furent transportées à Argos, et lui-même mourut percé de 
fleches. Dès que Callippe en eut nouvelle, il vint à la banque, et demanda 
si on connoissoit Lycon d’Héraclée. Oui, répondit Phormion. - Se servoit-
il de votre banque? Oui. mais pourquoi demandez-vous cela? - pourquoi? 
le voicy. Il est mort, et je fais les affaires des habitans d’Heraclée. ἐγὼ 
δὲ προξενῶν τυγχάνων τῶν Ἡρακλεωτῶν. Montrez moi, je vous prie, 
vos régistres afin que je sache s’il a laissé de l’argent; car je dois  suis  
obligé par ma place de  prendre en main les intérêts de tous les Heracléo-
tes: ἐξ ἀνα ἀνάγκης γάρ μοί ἐστιν ἁπάντων Ἡρακλεωτῶν ἐπιμελεῖσθαι80. 
Sur sa demande, Phormion lui montre aussi-tôt les registres. Callippe y 
fait lui-même lecture de cet article: Lycon d’Héraclée. Il faut remettre 
640 drachmes à Cephisiade, qui sera présenté par Archébiade. Ib. p. 1238 
Callippe répete qu’il est προξενῶν τῶν Ἡρακλεωτῶν, et parle d’un autre 
Arc homme d’Argos qui étoit τῷ προξένῳ τῶν Ἡρακλεωτῶν. On voit 
ibid. p. 1154 T. 2 on voit un particulier signifier à un autre de le suivre 
chez son banquier, et d’y venir recevoir la somme portée par la senten-
ce: ἐκέλευον αὐτὸν ἀκολουθοῦντα81 ἐπὶ τὴν τράπεζαν, κομίζεσθαι τὴν 
καταδίκην82.
Les loix du commerce chez les Athéniens étoient donc infinement multi-
pliées, et ces questions compliquées présentoient une foule de faces, πολὺ 
καὶ πολλὰ ῥέπει, comme dit Pindare. Pauw fait de πολὺ un adverbe, et 
le joint à πολλᾷ, dit πολὺ καὶ πολλᾷ, cohaeret, et traduit: quidquid enim 
multum et varie agitatur, et notitat sese. Il lit comme Schmid, et la plupart 

80 Demostene, Contra Callippum 6.
81 ἐκέλευον ἐπὶ τὴν τράπεζαν ἀκολουθοῦντα ed. Rennie.
82 Demostene, In Evergum et Mnesibulum 51.
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des Editeurs, et Interpretes, πολλᾷ, avec un iota souscrit, et l’explique in 
multas partes, au lieu de πολλά. Marin traduit: «es [sic] estats auxquels 
il y a une grande multitude d’hommes, et là où une infinité d’affaires 
différentes survennient, il est bien difficile d’etablier tout selon l’équité 
et la justice». Benoit entend par τὸ πολὺ, τὸ πλῆθος, ὁ ὄχλος comme 
l’ancien schol. qui dit: δύναται τὸ πολὺ, ἐπὶ τοῦ ὄχλου τίθεσθαι τοῦ ἐν τᾗ 
πόλει, οἷον· ὅπου ἐστὶν ὄχλος, ἐνταῦθα | [f. 83v] ἐνταῦθα τὸν κατοικοῦντα 
ὄχλον· τῶν συμφερόντων τι νοῆσαι χαλεπόν ἐστιν· ἀκριβοῦς γὰρ διανοίας 
καὶ ἠρεμούσης, καὶ ὀλίγων ἀνδρῶν τὸ ἐπὶ τοιαύτην ἐνεχθῆναι κρίσιν83 
Le même schol. propose un autre sens qui me paroît très-forcé: il dit 
que quoique les Eginetes soient tres hospitaliers, ils exercent cependant 
l’hospitalité avec jugement, avec discernement, savent distinguer les 
Etrangers qui la méritent, et qu’on ne peut pas leur faire la reproche que 
Telemaque fait à sa mere. Od. Y v. 131:

τοιαύτη γὰρ ἐμοὶ84 μήτηρ, πινυτή περ ἐοῦσα·
ἐμπλήγδην  sans discernement  ἕτερόν γε τιμᾷ85 μερόπων ἀνθρώπων
χείρονα, τὸν δέ τ’ ἀρείον’ ἀτιμήσασ’ ἀποπέμπει86.

Barnes applique cette reflexion aux Evêques infulati principes qui temere 
indignos frigide excipiunt, indoctos et ingratos beneficiis onustos cumulant.

8. Olimpica ottava, v. 62 = 46
ὣς ἦρα θεὸς σάφα εἴπαις / Ξάνθον ἤπειγεν καὶ Ἀμαζόνας εὐίπ- / πους 
καὶ ἐς Ἴστρον ἐλαύνων.

Paris, BNF, ms. Suppl. grec 935, f. 85v-86r
v. 62  Ξάνθον  καὶ Ἀμάζονας [sic per Ἀμαζόνας] εὐίππους  καὶ Ἴστρον . 
M. Heyne: An alia sit auctoribus quâ constet Apollinem ab Amazonibus 
cultum fuisse, ita ut eas nunc adire dicatur, ignoro... Hyperboreos hîc 

83 Scholia in Pind. (scholia vet.) O 8.30d.: δύναται τὸ πολὺ καὶ πολλᾷ ῥέπον κατὰ τοῦ 
ὄχλου τίθεσθαι· ἐν ᾗ πόλει ἐστὶν ὄχλος, ἐν ταύτῃ τὸν κατοικοῦντα τῶν συμφερόντων τι νοῆσαι 
χαλεπόν ἐστιν· [ἀπὸ] ἀκριβοῦς γὰρ διανοίας ἔργον ἐστὶ τουτέστι τοῦτο ed. Drachmann.

84 ἐμὴ ed. von der Mühll.
85 τίει ed. von der Mühll.
86 Omero, Od. 20.131-133.
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per Istrum designet. Je crois que ces Amazones sont les deux fameuses 
vierges Opis et Hecaerge, qui venoient à Delos apporter à ce Dieu les 
prémices des Hyperboréens  v. Spanheim sur le v. 292e vers de l’hymne à 
Delos . Compagnes de Diane, elles fuyoient le commerce des hommes, se 
livroient à la chasse et menoient la même vie que les Amazones. Claudien 
v. 253 de son poëme sur le second consulat de Stilichon:

Jungunt se geminae, metuenda feris Hecaerge,
Et soror, optatum numen venantibus, Opis,
Progenies Scythiae: divas nemorumque potentes
Fecit Hyperboreis Delos praelata pruines.

Claudien dit ib. de ces compagnes de Diane, qui accourent à sa voix:

	 veniunt numeros et brachias nudae
	 Armataeque manus Jaculis et terga sagittis
	 Incomptae, pulchraeque tamen: sudoribus ora

[f. 86r]    pulverulenta rubent sexum nec cruda fatetur
	 Virginitas; sine lege comae, due cingula vestem
	 Crure tenus pendere vetant.

Clement d’Alexandrie Stromat. L. V p. 570
rapporte ce fragment d’une ancienne hymne de Brachus
Pindare les
Quant aux au Xanthe, outre le fleuve de la Troade si célèbre, il y en a un 
autre, et une ville de ce nom dans la Lycie, et tous les Schol. s’accordent à 
dire que c’est de ce dernier Xanthe que Pindare parle icy, pour désigner la 
Lycie, où il eto Apollon étoit singulierement honoré, de même que Nep-
tune à Corinthe. Aussi Apollon est-il appellé Lycius, et ses oracles Lyciae 
sortes. Ainsi je me vois forcé d’al de m’ecarter de l’opinion de Mr Heyne, 
qui croit q penche à croire qu’il s’agit icy du Xanthe, fleuve de la Troade, 
et je conviens avec lui que du temps de Pindare, on connoissoit fort mal la 
géographie, et que ce poëte fait faire beaucoup de chemin à Apollon, pour 
arriver chez les Hyperboréens. Mais où est situé le pays des Hyperboréens. 
Rudbeck, dont Bailly a réchauffé le système, vous dit que c’est en Uplande. 
Je crois que Pindare qui a souvent parlé de la demeure des Hyperboréens, 
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ne la connoissoit pas mieux que nous. Au reste il est bon de remarquer en 
passant une méprise de Bailly. Cet ingénieux Ecrivain dit que les Indiens 
eux mêmes conviennent que leurs sciences viennent du Nord; mais il n’a 
pas pris garde que par le nord ils n’entendoient ni la Suède, ni la Laponie, 
mais le Nord de l’Inde. C’est ainsi que dans son Histoire de l’Astronomie, il 
fait naître Phérécyde dans une Ile de la mer de Syrie; il auroit du dire Syra, 
l’ancienne Syros, qu’on a souvent confondue avec Scyros, et qui est aujou-
rd’hui célebre par ses bons vins, comme elle l’étoit du temps d’Homere qui 
les vante, laudibus arguitur vini vinosus Homerus. L’ancien schol. dit que 
l’Ister est le pays des Hyperboréens, où se trouve la source de l’Ister, du 
Danube, et que les Amazones habitoient en Paphlagonie, sur les bords du 
fleuve Thermodon; qu’Apollon alla d’abord en Lycie, ensuite dans le pays 
des Amazones, puis sur les rives de l’Ister, c. à. d. chez les Hyperboréens, 
en Scythie, disent les nouveaux scholiastes. ce mot et de Scythie, et celui 
de Tatares, de Huns, sont vuides de sens, parcequ’ils s’appliquent à une 
foule de nations differentes. C’est ainsi qu’en Turquie les Siciliens et les 
Lapons, les Danois et les Espagnols sont appellés du nom générique de 
Francs. Ἀμάζονας εὐΐππους veut dire guerrières, comme l’explique très-
bien le schol. Après ἐλαύνων il faut sous-entendre ἵππους.

9. Olimpica nona, v. 36 = 24
θᾶσσον καὶ ναὸς ὑποπτέρου παντᾷ

Paris, BNF, ms. Suppl. grec 935, f. 95v
v. 36 νηὸς ὑποπτέρου. il veut parler des rames, ou des voiles, et peut-être 
de tous les deux, parceque les vaisseau grecs alloient, et vont encore, à 
la rame, et à la voile. Hesiode Hesiode [sic] v. 626  Oper. et dier.  ap-
pelle les voiles νηὸς πτηρὰ, lorsque pour indiquer qu’il faut suspendre 
la navigation en hyver, il dit87:

Νῆα δ’ ἐπ’ ἠπείρου ἐρύσαι, πυκάσαι τε λίθοισι
Πάντοθεν, ὄφρ’ ἴσχωσ’ ἀνέμων μένος ὑγρὸν ἀέντων.
Ὅπλα δ’ ἐπάρμενα πάντα τεῷ ἐγκάτθεο οἴκῳ,

87 Esiodo, Opera et dies 624-629. Non cita il v. 626: χείμαρον ἐξερύσας, ἵνα μὴ πύθῃ 
Διὸς ὄμβρος.
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Εὐκόσμως στολίσας νηὸς πτερὰ ποντοπόροιο.
Πηδάλιον δ’ εὐεργὲς ὑπὲρ καπνοῦ κρεμάσασθαι.

Homerere [sic] Od. Λ et Ψ donne ce nom aux rames:

οὐδ’ εὐήρε’ ἐρετμά, τά τε πτερὰ νηυσὶ πέλονται88.

10. Olimpica Dodicesima, v. 1
Λίσσομαι, παῖ Ζηνὸς Ἐλευθερίου (Villoison segue il testo di Schmid 
ψελίσσομαι, αῖ Ζηνὸς ἐλευθερίου)

Paris, BNF, ms. Suppl. grec 935, ff. 138r-v
[f. 138r] v. 1 ψελίσσομαι, αῖ Ζηνὸς ἐλευθερίου. Avant λίσσομαι, on lit ψὲ 
dans le ms. Palatin suivant Schmid. Or σφ ψὲ en Dorique signifie σφᾶς, 
 selon le même . Le schol. de Théocrite Id. 4 v. 3: ψ τὸ ψὲ οἱ Δωριεῖς 

ἀντὶ τοῦ σφε χρῶνται. Hesychius: ψέ, αὐτούς, αὐτάς, αὐτό, αὐτήν, αὐτό89. 
Æmilius Portus dans son Lexicon Doricum: ψέ Doricum pronomen pro 
communi αὐτάς, ipsas. Theocrit Id. 4 v. 3 ἦ πᾴ ψε κρύβδαν τὰ ποθέσπερα 
πάσας ἀμέλγες; An alicubi ipsas clam vesperè omnes mulges? In vulgatis 
Graeco-Latinis Lexicis scribitur ψε, pro σφᾶς, ipsas, Dorice. Sed nullius 
auctoritate haec significatio confirmatur. Huc adde quod τὸ σφᾶς ἐκ τοὺ 
σφέας contractum, pro αὐτάς, est poëticum potius quam orationis solutae 
quâ Interpretes poëticorum vocabulorum uti decet. Hoc autem ψε est 
encliticum90. Grégoire, Metropolitain de Corinthe, De Dialectis p. 116. 
τὸ σφᾶς ψὲ λέγουσιν, ὡς Θεόκριτος91.
ἦ πᾴ ψε κρύβδαν τὰ ποθέσπερα πάσας ἀμέλγες; τουτέστιν ἦπου αὐτὰς 
τὰς βόας ἐφ’ ἑσπέρας πάσας ἀμέλγεις. Koën observe que les poëtes met-
tent σφὲ, au lieu de σφᾶς. Les grammairiens disent que les Siciliens, et 

88 Om. Il. 11.125, 23.272.
89 Esichio, Ψ 95 ed. Schmidt: ψέ· αὐτούς, αὐτάς, [αὐτῶν] αὐτά, αὐτόν, αὐτήν, αὐτό.
90 ΛΕΞΙΚΟΝ ΔΩΡΙΚΟΝ ΕΛΛΗΝΟΡΡΩΜΑΙΚΟΝ hoc est Dictionarium doricum graeco-

latinum, quod totius Theocriti, Moschi... interpretationem continet, novum opus a M. Aemylio 
Porto,... nunc primum in lucem emissum, Francofurti, ex officina Paltheniana, 1603.

91 Gregorius,... de Dialectis... illustravit Gisbertus Koen. Accedunt grammatici Leidensis 
et Meermanniani de dialectis opuscula..., Lugduni Batavorum, apud P. Van der Eyk et C. De 
Pecker, 1766.
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surtout les Syracusains, employent ψε, et ψὶν, au lieu de σφὲ, et de σφίν. 
On lit dans les Isaaci Vossii Excerpta ex Apolloni Dyscoli grammaticâ p. 
428 à la fin de Maittaire de Dialectis92: Τῇ σφείων καὶ Αἰολεῖς χρῶνται 
καὶ Δωριεῖς. Δωριέων δὲ Συρακούσιοι διὰ τοῦ ψ πάσας τὰς διὰ τοῦ σφ, 
μονοσυλλαβούσας μὲν ἀναμφιλέκτως· ἐπὶ δὲ τῶν ὑπὲρ μίαν συλλαβὴν 
ἀμφίβολα93 τῶν γραφῶν· ἔνια γὰρ δίχα τοῦ Ψ94. Le même Apollonius Dysco-
lus ibid. p. 432 Ψέ Συρακούσιοι. Σώφρων· πῶς καὶ ψε γινώσκομεν95. Ἀσφὲ96 
Αἰολεῖς· ὅτ’ ἄσφ’ ἀπολλυμένους σάως. Ἀλκαῖος δευτέρῳ97. L’Etymologi-
cum Magnum p. 702, L. 42: Συρακούσιοι ψὶν λέγουσι· Λάκωνες, σφίν98. 
Sylburge p. 42 Col. 2 de ses Notes sur ce passage, corrige φὶν, au lieu de 
σφιν, de même que les Béotiens disoient φὶνγξ, au lieu de σφὶνγξ, comme 
l’observe le scholiaste d’Hesiode sur le v. 326 de la Théogonie Ἡ δ’ ἄρα 
Φῖκ’ ὀλοὴν τέκε, Καδμείοισιν ὄλεθρον99. Le Schol. p. 261. Col. I. Ed. de 
Heinsius: σφῖκ’100 ὀλοήν (c’est ainsi qu’il lit) φῖκα101 αὐτὴν οἱ Βοιωτοὶ 
ἔλεγον102. Ils disoient de même φίκιον ὄρος, et non pas σφίγγιον. V. la note 
de Le Clerc sur ce passage. On lit de même dans Hesychius, φὶν, (au lieu 
de σφὶν) αὐτοῖς, ἢ αὐταῖς. Dans Callimaque v. 125e de l’hymne à Diane:

κτήνεά φιν λοιμὸς ἐπιβόσκεται103.

Meursius in Miscellaneis Laconicis L. 3 c. 5104 cite le passage de l’Etymo-
logicum Magnum, et lit φιν, au lieu de σφιν, comme Sylburge dont la cor-

92 Graecae linguae dialecti, in scholae regiae westmonasteriensis usum, recognitae opera 
Mich. Maittaire; praefationem et appendicem, ex Apollonio Dyscoli fragmentum ineditum, 
addidit J. F. Reitzius, Hagae Comitis, apud J. Néaulme, 1738.

93 τὰ non riportato da Villoison.
94 Apollonio Discolo, De pronominibus, Grammatici Graeci, 2.1, p. 96 Schneider.
95 fr. 84 Ahrens.
96 Ψέ Συρακούσιοι. Σώφρων· πῶς ψε καὶ γινώσκωμες Ἄσφε ed. Schneider.
97 ibid. 2.1,1.101.
98 p. 702 Kallierges.
99 Esiodo, Theog. 326.
100 Φῖκ’ ed. Flach.
101 δὲ non riportato da Villoison.
102 Scholia in Hes. (scholia vet.) 326.
103 καταβόσκεται ed. Pfeiffer.
104 Joannis Meursii Miscellanea laconica, sive Variarum antiquitatum laconicarum libri 

IV, nunc primum editi cura Samuelis Pufendorfii, Amstelodami, apud J. Pluymer, 1661.
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rection se trouve confirmée par le Ms. de Leyde, suivant la remarque de 
Köen p. 118 sur Grego[i]re de Dialectis. C’est ainsi qu’on lit φαιρίδδειν, 
et φαιρωτὴν, au lieu de σφαιρίζειν et σφαιρωτὴρ, dans Hesychius. Voyez 
les notes des Interpretes d’Hesychius sur le mot de Βρύα. Mais que veut 
dire icy ce ψε. Il seroit supportable, dit Schmid, si on suivoit l’opinion 
fausse du Scholiaste qui semble croire que Pindare apostrophe icy deux 
Divinités,  la Fortune  la paix, fille de Jupiter, celle qui avoit rétabli 
l’union la concorde entre les Tyrans de Syracuse, et les habitans d’Himère. 
mais Pindare n’adresse icy la parole qu’à la fortune seule. D’ailleurs ce 
mot rompt la mesure et l’antistrophe ne répondroit plus à la strophe. M. 
Heyne: seu casu, seu stupore librarii, qui signum appositum | [f. 138v] 
appositionis appositum, quo ad Scholion Lector ablegari solebat, pro 
littera Ψ habuit, nec dignum in quo quis haereat. Pauw dit très-bien: 
ψὲ quod ante λίσσομαι extabat in uno libro metrum vitiat. Una Τύχα 
σώτειρα hîc invocatur; id certius certo. Non convenit igitur ψε, quod 
alteram adjungit uni, quae nusquam est. An imperiti legentes apud me-
tricum illud λειπούσης τῆς πρώτης συλλαβῆς, σε forte adjecerunt, ex 
quo factum deinde ψε? Potest. Illud etiam evidens, ipsum Scholiastam 
de unâ etiam cogitasse, non de duabus. Nam eò aperte pertinet, ἱκετεύω 
οὗν σε. Neque obstat quod Εἰρήνην σώτειραν, cujus beneficium omne 
hic in restitutâ pace. Quare paulo liberior quidem, sed peraccommoda 
est intepretatio illa. Neque ambigere debuissent Interpretes, ubi istam 
Εἰρήνην suam filiam facit Ἐλευθερίου Διὸς, et sic nam obscurè declarat 
se de ipsâ Τύχη Pindaricâ sentire. Nihil perspicuum magis.

11. Olimpica dodicesima, v. 6 = 5
κἀγοραὶ βουλαφόροι

Paris, BNF, ms. Suppl. grec 935, f. 141r
v. 6 κἀγοραὶ βουλαφόροι. Les assemblées, les délibérations, les conseils 
sour ces sages résolutions, traduit Massieu, qui observe qu’il y a lieu 
de croire que la fortune n’est pas une divinité fort ancienne, et qu’il ne 
paroît pas qu’Homère l’ait connue: du moins il n’en parle pas dans ses 
deux poëmes; et l’on a remarqué que le mot Τύχη ne s’y trouve pas une 
seule fois. J’ajoute qu’on trouve seulement le mot de Τύχη dans le sens 
de Minerve v. 5 de l’hymne à Pallas; la 10e dans les anciennes Edd., la 
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15e dans celle de M. Ilgen105: Χαῖρε θεά, δὸς δ’ ἄμμι τύχην εὐδαιμονίην 
τε. Hesiode n’en parle pas d’avantage quoiqu’il nous ait laissé une liste 
très exacte des Dieux et de leurs généalogies. Il est vrai que le mot de 
Τύχη se trouve dans un endroit de ce dernier poëte et que c’est un nom 
de Déesse; Théogonie v. 360. Mais il n’y a pas d’apparence que cette 
Déesse soit la Fortune, car premierement Hésiode la fait fille de l’Ocean 
et de Thetis, au lieu que la Fortune étoit fille de Jupiter. Mais en second 
lieu Hesiode la place \ entre les Nymphes des Fleuves; ce qui n’a nul 
rapport à l’idées que nous avons communément de la Fortune. Aussi les 
Interpretes Latins en traduisant cet endroit d’Hésiode, ne rendent pas le 
mot grec Τύχη par le mot Latin Fortuna, mais par le mots factice Tyche. 
Pour toutes ces raisons on peut assurer que la Déesse Τύχη dont Hésiode 
fait mention, n’est point la Fortune; qu’Homere et Hésiode n’ont point 
connu  parlé de  cette Déesse, et que par conséquent il est fort vraisem-
blable qu’elle n’étois pas encore connue de leur temps.\

12. Olimpica Dodicesima, v. 26 = 18
καὶ δὶς ἐκ Πυθῶνος Ἰσθμοῖ τ’, Ἐργότελες

Paris, BNF, ms. Suppl. grec 935, f. 145r-v
v. 26. καὶ δὶς ἐκ Πυθῶνος Ἰσθμοῖ τε. Le nouveau schol. καὶ δὶς ἐν Πυθῶνι 
νικήσας, καὶ ἐν τῷ Ἰσθμῷ. A-t’-il remporté deux victoires aux jeux Pythi-
ques, et une autre aux jeux Isthmiques, ou bien, comme le croit Benoît, 
n’a-t’-il remporté que deux victoires, dont l’une aux jeux Pythiques, et 
l’autre aux Isthmiques. Le Sueur traduit:

bis palmâ quoque Pythiâ
Auctus, bis spatius victor in Isthmiis

Il a donc cru qu’Ergoteles avoit remporté deux victoires aux Jeux Pythi-
ques, et deux autres aux Isthmiens. De Lagausie evite la difficulté, et 

105 Hymni homerici, cum reliquis carminibus minoribus Homero tribui solitis et Ba-
trachomyomachia. Addita est Demetrii Zeni versio Batrachomyomachiae dialecto vulgari 
[ejusdem versio latina per M. Crusium] et Theodori Prodromi Galeomyomachia. Textum 
recensuit et animadversionibus criticis illustravit Carolus David Ilgen,... Halis Saxonum, e 
libraria Hemmerdeana, 1796.
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traduit littéralement: «mais puisque tu as maintenant été couronné aux 
Jeux Olympiques deux fois aux Pythiques, et aux Isthmiques». Et Sozzi: 
«maintenant couronné à Olympie, et deux fois à Pitho, et dans l’Isth-
me». Massieu traduit: «deja couronné deux fois aux Jeux de Delphes et 
de l’Isthme». Pausanias L. 6. c. 4. p. 463106 dit en parlant de la statue 
d’Ergotele dans l’Altis ou bois sacré d’Olympie s’exprime en ces termes: 
Ἐργοτέλης δὲ ὁ Φιλάνορος δολίχου δύο ἐν Ὀλυμπίᾳ νίκας, τοσαύτας δὲ 
ἄλλας Πυθοῖ καὶ ἐν Ἰσθμῷ τε καὶ Νεμείων ἀνῃρημένος &c &c. Il étoit 
donc Periodonique, c.à.d. qu’il remporta des jeux victoires dans le quatre 
jeux solemnels de la Grece. Car les Grecs appelloient ce quatre jeux du 
nom de periode, comme qui diroit, la révolution des quatre jeux, et ils 
donnoient le nom de périodonique à ceux qui s’étoient signalés dans 
tous les quatre. Peu d’Athletes parvenoient à mériter un titre si glorieux. 
Mais, ajoute M.  l’Abbé  Massieu p. 490 t. 4, Ergotele le mérita dou-
blement, car il fut deux fois vainqueur dans chacun de ces quatre jeux. 
L’Abbé Massieu fait dire de et Sozzi qui l’a copié, fait dire de plus à Pin 
Pausanias que la statue d’Ergotele étoit de la façon de Lysippe, et qu’il 
falloit que cet Athlete fut un colosse, puisqu’il surpassoit en hauteur tous 
les hommes, qui par la grandeur de leurs taille avoient été fameux dans 
l’Histoire, et que pour trouver quelqu’un avec qui l’on pût l’assortir, 
il falloit remonter jusqu’aux temps héroiques et fabuleux. Mais c’est 
une méprise du savant Abbé Massieu. Il n’a pas fait attention que dans 
ce dernier article, Pausanias ne parle plus d’Ergotele, mais du fameux 
Polydames qui etoit en effet d’une taille gigantesque. Immediatement 
après | [f. 145v] après le passage que nous venons de citer, Pausanias107 
s’exprime en ces termes: ὁ δὲ ἐπὶ τῷ βάθρῳ, τῷ ὑψηλῷ, Λυσίππου108 
μέν ἐστιν ἔργον, μέγιστος δὲ ἁπάντων ἐγένετο ἀνθρώπων, πλὴν τῶν 
ἡρώων καλουμένων, καὶ εἰ δή τι ἄλλο ἦν πρὸ τῶν ἡρώων θνητὸν γένος. 
ἀνθρώπων δὲ τῶν καθ’ἡμᾶς οὗτός ἐστιν ὁ μέγιστος Πουλυδάμας Νικίου. 
Pausanias conte ensuite l’histoire de ce Polydamas. Ces mots seuls ὁ δὲ 
ἐπὶ τῷ βάθρῳ suffisoient pour indiquer à l’Abbé Massieu que Pausanias 
passoit à un autre article, et οὗτός ἐστιν ὁ μέγιστος Πολυδάμας prouvent 

106 Pausania 6.4.11.
107 Pausania 6.5.1.
108 ὑψηλᾷ <Λυσίππου> ed. Spiro.
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qu’il s’agit icy de Polydamas, de sa grande taille, et de sa statue faite par 
Lysippe. Cet exemple seul suffiroit pour nous apprendre à nous méfier 
des citations qu’on trouve même dans les ouvrages des savans les plus 
profonds, et les plus exacts. Massieu a également tort lorsqu’il dit p. 490 
qu’Ergotele tient un rang considérable dans l’Histoire.

13. Olimpica Tredicesima, v. 9 = 7
τάμι’ ἀνδράσι πλούτου

Paris, BNF, ms. Suppl. grec 935, f. 153v
v. 9. ταμίαι ἀνδράσι πλούτου. Mr Heyne dit que ταμίαι vient de ταμίας, 
mais ce mot n’est point grec, et ταμίαι masculin peut parfaitement conve-
nir dans toutes les langues à des Déesses. Demosthene dans sa première 
Philippique p. 49 T. I Ed. de Reiske: τῶν [μὲν non riportato da Villoison] 
χρημάτων αὐτοί, ταμίαι καὶ πορισταὶ γενόμενοι109. Je n’ai jamais vu Pauw 
si en colere, qu’à l’occasion d’une correction que Schmid avoit faite sur 
ce passage. Voicy ses expressions: perquam ridiculè Schmidius, ob me-
trum, librorum omnium lectionem constantissimam mutavit, et pro ταί τε 
βάθρον πόλιων [sic], ἀσφαλὴς Δίκα, scripsit ταί τε Δίκα πόλιων, ἀσφαλὲς 
βάθρον; sciunt primam in βάθρον esse ancipitem. Monere pudet: cave 
igitur mutes... qui talia contrectant, judicio carent, et poëtarum scripta 
e manibus deponere debent. Sed ita sapiunt nasutuli. ὁμότροφος110 etiam 
placebat illis pro ὁμότροπος. Quis credat, nisi oculis videret?

Abstract

The July 1799 issue of Magasin Encyclopédique contained an announcement 
by the magazine’s editor, Aubin-Louis Millin, in the Nouvelles Littéraires sec-
tion. This announcement was about a Greek language course that was going to 
be taught by Jean-Baptiste-Gaspard d’Ansse de Villoison (1755-1806). Among 
the materials left by the scholar and preserved at the Bibliothèque Nationale de 
France, in the manuscript Supplément grec 935, the Notes critiques sur les Olym-
piques de Pindare are bound on ff. 1–161. This is an extensive but unfinished 

109 Dem. Phil. 1.33.
110 Così poi ed. Snell-Maehler.
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commentary on Pindar’s Olympiques. Villoison comments on the first twelve in 
their entirety and stops at the opening verses of the thirteenth. The contribution 
takes into consideration some aspects of the commentary and presents the edition 
of a selection of significant passages.

Maria Stefania Montecalvo 
mariastefania.montecalvo@unifg.i
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